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Presidenza del Presidente MERZA GORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del J3 settembre.

C A R E L L I, SegretariO, dà lettura
del processo verbale

P RES 1 D E N T E. Non essendovi os~
scrvazlOni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi}

P RES l D E N T E Hanno chiesto
congedo i senatori' Boggiano Pico per gior~
nJ 15, Bat1ista per gwrni 3, Bmsi per giorni
2, 'Cemmi per giorni 15, De Leonardi5 per
~iorni 1, Desana per giurni 15, Florena per
giorm 15, Pezzini per glOmi 10, PioIa per
giorni 9 e Vallaun per glOrm 15.

Non essendovi osservazioni, questi cunge~
Jj si mtendono conces<;i.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E Comunico che, va~
Iendumi della facoltà conferitami dal Rego-
goIamento, ho deferito l seguenti disegni di
;egge a11a deliberazione:

della 4" Commissione permanente (Di~
fesa):

{( Riordinamento dei ruoli degli ufficiali in
servizio permanente effettivo dell'Esercito)}
(2163), previ pareri della 1" e della sa
Commissione;

« Modifiche agli organici degli ufficiali in
servizio permanente effettivo del Corpo del~

Ie armi navalI » (,2168), prevlO pare~e della

5" Commissione;

della 5a Commissione permanente (Finan~
ze ,e tesoro):

« Modificazioni ed aggmnte agli a,rticoli
39, 87, 90, 136 e 143 del testo uni..:o delle
Ieggi suEe imposte dirette, approvato con
decreto del IPresidente della &epubblica 29
genna'io 1958, n. 645 )} (2155),

della 6" Commlssione permanente (huu.-
ZIOne IpubbJica e belle arti):

« DisposIzioni a favore de! p(;l'sùnale di~
rettivo e docenie degli IstJtuii dJ isiJ uzionc
,elementa'l'e, secondaria c al iisilC8, m servi~
zio alIa data del 23marzo 1939» (2171), d!
iniziativa dei deputati Leone Raffaele cd al~
tri, Malangone ed 'altri, Pucci Erne5to, pre~
vio parere de1la l" e deUd S" Commissione,

della 7° Commissione pennalle/lte (Lavar]
pubbhcl, trasporti, poste ,t' telecomunicazjo~
111'e marina mercantile)'

« ClasslflcazJOne nena 2-1 categona delle
opere ldrauliche delfiu1l1c Tevere nel trat~
to comp'r~~so ira Ponte MJlvio ,e Castel Giu~
bUeo ') (2176).

Annunzio di petizione

P RES I D E N T E. Si dia lettura del
sunto di una petizione pervenuta alla Presi~
denza.

CARELLI Segretario'

« Il dI. Giovanni De Luca, da Roma, chie~
de una modifica dell'articolo 132 del testo
unico sullo stato giuridico degli impiegati
dello Stato (decreto presidenziale 10 gen~
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naia 1957, n. 3) per il caso dell'impiegato
che abbia dimissionato daH'ufficio iper pas~
saggio ad altra Amministrazione statale, an~
che autonoma» (Petizione n. 53).

P RES I D E N T E Tale petlziane, a
narma del Regalamenta, sarà trasmessa alb
Cammissiane competente.

Annunzio di comunicazione di variazioni allo
stato di previsione della spesa del C.N.E.L.
per l'esercizio finanziario 1961-62

P RES I D E N T E. Informo che il
Presidente del Consiglia nazianale dell'eca~
nomia e del lavara ha camunicata, ai sen~i
della legge 25 luglio 1959, n. 593, le varia~
zioni apportate allo stato di previsiane del~
la spesa di quel Consesso per l' esercizio fi~
naziaria 1961~62.

Il dacumenta è depositata in Segreteria
a dispasiziane degli onorevoli Senatori.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: ({ Istituzione ,della scuola obbliga-
toria statale dai sei ai quattordici anni»
(359), d'iniziativa dei senatori Donini ed
altri, e: {( Istituzione della scuola media»
(904)

P RES I D E N T E L'ordine del gior~
no reca ,il seguito della discussione dei di~
segni di legge: « Istituzione della scuola ob~
bJigatoria statale dai .sei ai quattordici an~
ni » (359), d'iniziati'va dei senatori Donini ed
aJtri, e. «Istituzione della scuola media»
(904).

È iscritto a parlare il senatore Menghi.
Ne ha facoltà.

M E N G H I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ho
letto con viva attenzione le due relazioni,
e mi devo compiacere con l'onorevole Mo~
neti poichè le sue argomentazioni hanno re~
sistito vittoriosamente a tutti gli attacchi
prospettati dalla relazione di minoranza.

Il progetto di legge sulla riforma della
scuola medkl merita il nostro appoggio, per~

chèessa è congegnata In maniera che tutti
i cittadir~l di ogni gradazione sociale vi pos~
sano accedere. È passato il tempo dei privi~
legi di casta, ma, dalla prima abolizione del
1789 in Francia, per estirparli completamen~
te in tutti i gangli dello Stato in molti Pae~
SI d'Europa sono occorsi vari anni, perchè
le più sottili ,e le più astute resistenze ne as~
sicurav'ano la sopravvivenza. Si è spesso
proclamato che solo i ricchi potevano stu-
diare. Se questo era un privilegio oggi in
Italia oon il nuova schema di 'legge suUa
gratuità valuta dall'articolo 34 della Costi~
tuzione si sonp aperte le porte per gli studi
secondari a tutte le categorie dei conna~
zionali.

Come preannuncio alb legge di cui ci oc~
cupiamo vi è stata l'istituzione di molte bor-
se di studio e di premi per i giovani studio-
si per sei miliardi di lire, ma necessita far
conoscere questi benefici più diffusamente
servendosi, oltrechè della radio, dei manife~
sti comunali e delle circalari dei provvedi-
tori agli studi, 'anche degli insegnanti che
li dovr,ebbero portare a canos,cenza degli
alunni e dei loro genitori. Insomma, non
deve avvenire ciò che accade per alcune ]eg~
gi, ad esempiO' nel settare agricola, ciaè che
certi benefici concessi a mezzo di invacate
narme legislative restano inutilizzati per
mancanza di applicazione.

La demagagia desidererebbe per le scuole
secondarie una legge uniformemente livella-
trice; perciò è partita in quarta contro il
latino. È naturale e logica la SU~t batt>aglia
perchè si vaglianO' addestrare le masse ad
una nuova cancezione della vita, quella mar-
xistica e cbssistica, mentre l'istruzione con
base il latino propugna il rispetto dell'indi-
vidualità, dei valori spirituali e della pro-
prietà.

È una in discriminata avversione quella che
si oppane dalle sinistre cantro quanto è tra~
dizione in Eurapa e spechlmente in Italia.
SI ripete poi la polemica sorta tra cultura
umanistica e scienza quando ormai è dimo-
strato che sono due realtà conciliabili e de~
rivate dallo stesso ceppo.

In ultimo ce lo ha detto lo scienzhto Hein-
semberg, autore della famosa dattrina sul
principio della indeterminazione. Egli rico-
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nO'ice lapnmogerutura J{::l!a ~Clell/'a nel la~
tino e nel gl'ecC'. « Non è vero, dice lo scien~
..dato, che la cultura umanistica sia soltan~
10 un ordmamento e un lu~so a cui posso~
no aspIrare ~olo i pochi fortunati che il de~
stino sottrae alle esigenze pratiche della l()t~
la per la vila. ed è altreU:mto falso che la
SClenl:a possa t's'Sere compresa prescinden~
do daHe sue radici storiche, che affondano
appunto nel Cilmpo infinitamente ricco e fe~

l'onda d~lJ<I cultura cJassic3. ».
E protesta Heinsemberg: « Perchè si sot~

tovaluta il fatto che !'intera nostra vita cul~
turale, il nostro modo d'agire, di pensare
e d] sentire hanno la loro origine nella so~
stanz'1 spirituale dell'Occidente, nelle fonti
vive. cioè, dell'arte, della poesia e del pen~
siero antico ». Del resto gli scienziati, sia
che abbiano studiato il latino, sia che non lo
abbiano studiato, in ognI loro invenzione
per la terminologia si riportano aHe origini
della nostra vita e forgiano nuove parole
che hanno il fondamento Dei vocaboli, o la.
tini, o gI1cci.

Quindi sminuire l'importanza del latino,
che si vorrebbe eliminare da ogni inse.
gnamento nelle scuole, signihc3 anche porsi
contra una tradizione rispettata da tutti gli
scienziati del mondo, compresi quelli sovie~
tici Chi avversa il latino ? Le sinistre per ra~
gioni politiche e certamente coloro che non
lo hanno mal studiato o non sono arrivati
ill'3.i a penetrmne lo spinto dopo un super~
ficiale studio grammaticale. Ma vi sono an~
che quelli che, presi dalla frenesia di giunge~
re presto ad una sistemazione deUa vita, v()~
gliona conseguire un diploma che apra -ad
essi subito le porte, al di là delle quali tra~
vedono un impiego redditizio

Invece chi ha bene studiato Il latino e vi
ha attmto la possibilità di irrobustire e di~
sciplinare le manifestazioni deUa propria
mente protesta anche quando lo si vuole
trattare come una qualsiasi lingua stranje~

l'a. Accetta il btina facoltatIvo come male
minore di fronte alla minaccia della sua sop~
preSSIOne, ma lo vorrebbe insegnato obbli~
gatoriamente m tutte le scuole. Si dimen~
tlca che la civiltà pIÙ raffinata del mondo
proviene d>alIa romanità, di cui la lingua
è stata ed è la prima molteplice espressione.

l negaton dcU'efficacla del lat1110 JXl la
eSIstenza non ncordano che l pit! illustri uo~
mini Italiani neJle lettere, nelle arti, ne]]e
scienze, attraverso secoli e secoli. hanno stu~
dj-ato e persino parlato il latmo. Dante e
Petrarca oltre le Joro composizIOni poetiche
in italiano ci hanno lasciato Importanti la~
vori in latino e lo stesso D2.nte nel COl1vivio
dichiara che il volgare può e"sere modifica~
to, ma non il latino che è immorÌ':1Je. Un
poeta moderno, Il Pascoli, non Vll1se quasi
ogni anno i certami olandesi con squi~ite
poesie latine? Il latino è stata la lInfa vitale
e lo è tuttora di tutti gli umanisti che pul~
lu}ano in ogni Nazione. Obliterandolo noi
rinneghiamo noi stessi e i nostri genitori
che ci hanno trasmesso la passione del suo
studio.

Vale a questo punto la pena di ricordare
l'episodio del grande clinico Guido Baccelli
che a Berlino, in un congresso affollato di
poliglotti, si alzò in piedi e dopo aver detto
di essere civis romanus e che per questo do~
veva parlare latino, in latino Jece Il suo bril~
lante discorso fra gli applausI generali dei
presenti.

Si vorrebbe fare accedere alla facoltà di
giurispruckn\za nella università gJi -alunm
anche quando nei licei non hanno studiato
il latino. Ma come possono comprendere il
diritto romano, le istituzioni romane, la stes~
sa storia del diritto romano senza conosce~
re il latino? Vi sono, è vero, le traduziom,
ma esse sono fatte per l pigri e i negligenti,
non per gli studiosi.

T distruttori del latino hanno avuto un
severo monito dal Sommo Pontefice Giovan~
ni XXIII che, mentre in Italia si tentava
di condannare all'ostracismo il latino, Egli
con l'alta autorità che tutto il mondo gJi
riconosce, deU:wa precise norme affinchè nei
riti relIgiosi e nelle discussioni accademiche
si usasse sempre il latino nella forma più
corretta. Va, perciò, espresso l] più vivo
elogio a quei ministri, da Fanfaniall' attua~
le, onorevole Gui, che hanno con opportuni
aocorgimenti salvato il princIpio dello ll1~
segnamento della nostra madre lingua neJ~
le scuole italiane.

Badate che io non sono laudator tempo~
ris acti a qualunque costo. Riconosco che
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nell'iil1~egnctmcnto del latlOo vi è molto da era stanzIata n~lla pem"ola III r:pOCd prc~
correggere': metodo, te~ti, traduzioni, eccete-

I

i,stonca. IJ lempo In OUJ avvenne questo
ra Ma piuttosto che cunHC l'arto malato si insediamento non è ceno e gh archeologI
vorrebbe asportare addirittura l'arto slesso. c gli storiCI ancora lo stanno studiando.
SI teme che quando a 11 anni l'alunno dovrà Noi, dIscendenti ingrati, mentre cunamo
fare la sua opzione 110n sarà in grado. per diligentemente l ruden e le suppellettiU di
mancanza di maturità, di liberamente eser- ogni età latina rinvenuti nel Lazio e altrovè,
citare la ~ce'lta; ,e si depreca dalla sinistra per soddIsfazione delle Sl1ll~tre dovremmo
J'il1t~~rlvento integratore dei Ig1enitori. Ma dare l'ostraÒsmo aHa lingua che tanto ha
quando 111 una famiglia bene educata si è influito sulla educazione degli Italiani in
faHo a meno in materia scolastica del con- molti secoJi'
siglio autorevole dei genitori'? Certo l'espç- Così facendo non dovrebbe [are meraVI~
rienza della vita non si aoqui'Silsce a 11 anni. glia se un giorno, più o meno lontano, d3.
Perciò direi che illeg,ilSlatove ponendo l'al'Thn~ spiriti audacemente rinnovatori si chiedes-
no nella condizione opziona1e in runa età gio~ ~e la trasformazione della Sala Ma:ccaTi del
vanile è partito dal presupposto che non po~ Senato, che esalta e raffigura significatIvi
trà fare a meno dell'intenvento consultiv'Ù del episodi di vita latina, nella sede di un'arid;:)
capo della famiglia. La patria potestà del noveJlistica accademia esotica.
resto è Ilconosciuta dalla legge sino ai 21 Ma ciò non accadrà perchè ho fiducia nd-
anni. È forse un danno se essa si esercita, J'assennatezza del Senato, il quale, nella sua
sia pure moralmente, quando il figlio non maggioranza, con il voto favorevole alJa per~
ha ancora superato l'età della fanciullezza? maneI1Za dell'insegnamento del latino, aSSI~

Una marchiana eresia si è pronunciata curerà ancora una volta la vitalità del lega~
qui dentro daglI avversari del latino, si è me spirituale che ci unisce ai nostri antichi
detto, cioè, che la lmgua italiana non deri~ progenitori. (Vivi applausi dal centro. Con~
va dal latino solo perchè la struttura delle gratlllazioni).
due lingue è diversa.

No, La struttura può avere forme diffe-
renti, ma la radice è sempJ:1e unica. E il pri-
mo elemento che avvicina l'italiano al latino
è l'analisi logica, la quale addestra il gio~
vane al ragionamento. Si è relegato il la~
tino, sempre dalla sinistra, tra i miti da
distruggere perchè ormai sarebbe dimostra~
ta J'infondatezza dell'essenzialità di esso nel-
la formazione mentale dei giovani, che po~
trebbe aversi con l'insegnalmento appro£on~
dito di aJtre materie Senonchè la peculia~
rità del latino da nessuno può essere messa
in dubbio e la trasfusione dei suoi benefici
nei giovani è unica e inconlfondibile con
qualsiasi altro insegnamento. Gli studiosi
dell'antico latino e del popolo bhe lo par~
lava ci confermano che gli abitanti erano
sparsi soprattutto nel Lazio La sua lingua
appartiene al ceppo indo~europeo e più spe~
cialmente alla famiglia delle lingue italiche
propriamente dette, le quali lingue, secondo
l'analisi linguistica, si distinguono in due
rami: il ramo latino~falisco e il ramo um-
bro-sabellico od oscoumbro. Discendevall(j,
dunque, i latini, da una tribÙ italica che si

P RES I D E N T E. È iscntto a par-
lare il senatore Venditti. Ne ha facoltà.

V E N D I T T I Le chiedo perdono,
onorevole Presidente, e chiedo perdono Cl
voi, onorevoli colleghi ed a:nche a lei, 01l0~

l'evo le Ministro, se per la prima vo11a farò
spesso ricorso al1a lettura anzichè alla pa~.
l'ala.

Le mie condizioni di spirito non mi con~
sentono di fare altrimenti. Vengo da Napo~
11: e Dutti noi avvocati napoletani da oinque
giorni viviamo al riverbero di una grande
fiamma che sta per spegnersi, senza avere
più, noi, la "peranza che essa si possa vivi~
ficare e senza avere ancora la ra:s.segnazioue
a che essa si debba estinguere.

Compio il mio dovere come posso. E cre-
do che compiere un dovere di questo gene-
re sia il migliore, estremo omaggio che ~i
possa fare a Giovanni Porzio.

Onorevoli colleghi, ci troviamo di fronte,
secondo il pensiero liberale, ad un atte~l.-
tato all'unità della cultura. La cultura non
può essere spezzata in due,: non si può con~
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trapporre alla cultura umanistica la cultura
tecnica e viceveI1sa.

Vi porto prima di ogni altra la parola di
un maest] o Lhe oggi non potrebbe pronun~
ziarla più. EglI non esiste più tra noi, ma
la sua memoria è, di là da ognI barricata,
sacra per chiunque abbia il culto dell'arte,
della dottrina, del pensiero, della sapienza,
della genialità: parlo di Francesoo Flora.
Egli onO'ra ormai dI là dalla vita le nostre
lettere e la nos tra arte e appartenne ad una
terra che mI è cara e che io ho l'onore di
rappresentare III Parlamento.

Che drce Francesco Flora? Egli afferma
che la realtà rimane sempre realtà dell'uma~
no, ~iLChè persino l fisici i quali vogliano
trovar,e il « nocciolo della natura », secO/ndo
l'espressione del degno successore di Giosuè
Carducci e di Giovanni Pascoli sulla catte~

dI'a di Bologna, debbono accogliere l'invito
di Goethe che li esorta a ricercare il noc~
dolo della natura nelÌ'uomo, ne11a sua ge-
malilà e nel suo spirito. È impossibile ri~
cercare il {( nocciolo della natura », senza ri-
salire a quel mondo ove sono le fonti dei pill
elevati pensieri, delle più geniali intuizioni
dell'umanità. Appartiene alla nostra più pu-
ra e più alta tradizione culturale la con~
tern poranea scoperta dell'uomo fiSICO e del-
j'uomo morale.

In questo « credo» deH'unità inscindibile
della cultura abbiamo vissuto finora, fino al
momento ill nll nel Parlamento italiano si
è osato aggrediI e ia vera ed unica cultura
contrapponendole un'altra cultura che non
esi~te. E se volete, oltre alla parola di Flora,
che voi dovreste particolarmente gradire,
onorevoli colleghi dell'estrema ~inistra (egli
è idealmente di là da ogni settO're ma politi-
camente era dei vostn), un'altra parola che
possa rinsaldare questo concetto, io VI ri-
ferisco quella di Gaetano Martino. Egli fl-
cordava che « il grande medico Cesalpino
s,-,operse la legge della circolazione del san-
gue mentre comimentava Aristotele )}.

B O N A D I E S . Grande fu Cesalpino.

V E N D I T T I. La sua parola è un
crisma di onore: io la ringrazio. L"Ideale
UmallJ5tlCO. onorevoli colJeghl (cominciamo

a nfissare questI concettI fondamentali che
la legge in esame ha distrutti) è quello che
attribuisce il primato allo spirito dell'uomo
che è uno spirito di verità e di giustizia. Es-
so non disconosce nè il valore dei rapportI
socIali né quello della sdenza nè quello del
lavoro applicato ai hni pratiJCi; ma non tra-
sforma ne il mezzo III fine, nè sacrifica il fi~
ne al mezzo. Il suo SCopo coslan1e e conti-
nuo è l'innalzamento deila vIta morale ed
intellettuale che fa l'uomo capace e degno
di ricercare e testimoniare la verità. Questa
è l'essenza della cultura.

La sdenza e la tecnica, che hanno tanta
parte nel mondo in cui viviamo, héllnno esse
stesse le loro sorgenti nel pensiero umano,
che non si mette in moto per procurar,e van~
taggi a chlcchessia, ma solo per un puro
amore di quella ventà che Platone chiama-
va « amorosa scienza dei bene }}.

Nel campo della scuola quello che occor-
re è di non rinnegare !'ideale umanistico,
ma di ampliarne la sfera di applicazione. E
qui, per mcidens, vorremmo dire, apropo~
sito del latino, per anticiparne la difesa, élIml~
co Menghi, in prosecuzione di quel che è
stato detto da lei, che il latino, lungi dal-
l'essere il contrario della SCIenza, come si
crede per errore o, ,come nella specie, per
interesse, ne è la ~uperlativa preparazione.
Lo dimostra la circostanza che in molti Po~
litecnici della Repubblica italiana i migliori
allievi sono quelli che vengono dalla scuola
classIca. Se consentIte un ricordo personale,
io mi appellerò ad Emanuele GiantuI'co (il
cui nome non può essere pronunziato da
me se non con una indelebile reverenza fi-
liale). Emanuele Gianturco, giuri sta, musi-
cIsta, statista, estraeva a memona la radice
quadrata dI un numero a sette cifre.

Dati questi presupposti, possiamo anche
entra:re nel merito dei disegni di legge in e'sa-
me, qualunque ne sia la intitolazione, amico
assente Ferretti. Intitolazione voluhile come
ne è voluhile la sostanza. Potremmo riandare
ai precedenti, ma peT brevità ne faccio a me-
no. Sono stati diligentemente enunciati in
Uilla delle puhblicazioni del Ministero della
pubblica istruzione: dalle leggi Buoncompa-
gni del 1848, passandosi per la legge Casati
del 1860, fino alla legge che avrebbe dovuto
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emettersi dopo le condusioni della Com~
missione Reale per il riordinamento dell~
scuole secondarie, del 1909 e alle altJ:1e delle
quali parleremo.

A quest'O prop0'sHo, come si ric0'rda daUo
stesso onorevole Bosco in una delle sue pub~
blicazioni ministeriali, nOln mancaTono criti~
ohe isolate, ma non già al latino, hensì al
modo come si studiava il latino. Pedino Fer.
dinando Martini, uno dei grandi letterati
del secolo scorso ~ che fu anche Ministro

della pubblica istruzione ~ muov,eva qual.
che appunto al metodo di insegnamento del
latino; ma ciò faceva predsamente per ri~
conoscerne e tutelarne l'importanza.

Si a:I1J:1ivaCOlsìalle leggi degli ultimi dç~
cenni, quali che siano cOll0'ro i quali .regge~

van'Ù la cosa pubblica alloI1chè esse fumno
elaborate. Di tre leggi, due furono emanate
durante il fascism0'. Mi rilferisco alle leggi
Gentile, Bottai, GoneHa.

Non debbo qui ricordare l tre singolI testi
legislativi; vi dirò soltanto che tutte e tre
dimostrano il travaglio di sdndere il non
sdndibHe: non si vorrebbe unifica,re quello
che si può e si deve unifi.ca'I~e, si vorrebbe
scindere quello che non si potrà scindere
mai, quali ohe siano i concreti precetti.

Se vogliamo passare all'ultimo e più re~
cente atto di questa vioenda ~ anche perchè
il Vangelo insegna che gli ultimi possono es~
sere i primi ~ io vi dirò che nell'aprile 1962
ci fu un partito, che si gloria di essere il più
pawiottico dei partiti e che in questo mo~
mento non è rappresentato soltanto da me
in quest'Aula, ma anche dall'amko Berga~
masco, il quale pubbhcò uno schema a lun~
go raggio in cui si parla di una scuola di
primo grado (quella elementave), di secondo
grado, di terzo grado e di quarto grado,
comprendendo nel secondo grado quella che
0'ggi si vuole discutere qui con il disegno dI
legge Medici~Bosco e con il prOigetto Donini.

Scendendo nel merito del primo di que~
sti disegni di legge fusi in uno solo, o me~
glio che avrebbero voluto fondersi in uno
solo, mi permetterò di fare un'osservazione.

Il disegno di legge Medici~Bosco porta il
numeI10 due. Il numero uno fu dovuto sol.
tanto all'onorevole Medici; ma appartiene
aHa storia di ieri, nOin alla polemica ,di og~

gi. Orbene, il disegno Medici~Bosco non
ha un centro dinamico, non ha un contras~
segno, non ha una caratterist'ica: scivola
sulla roccia ~ me lo consenta l'onorevole

Medid, il quale conosce la mia devota sim~
patia ~ è acqua che non disseta e non lava.

La proposta di legge del senatore Donini
invece ha un centro dinamico; ma è pur~
troppo quello che noi liberali programmati.
camente combatHamo.

Per il suo contenuto combattiamo dun~
que anche il disegno di legge Medici.Bosco.

Nel corso della laboriosa, faticosa, trava~
gliata discussione innanzi alla 6a Commis~
sione, della quale mi onoro di far parte, av~
venne uno slittamento verso la pmposta di
legge del senatOfie Donini. Erano i tempi in
cui fi0'ravano i primi fiori di arancio tra
Piazza del Gesù e Via Greg-oriana. C'era
stato il Congress'Ùdi Napoli, Isul qual'e, per

! motivi di buon gusto, specialmente inquc~
stomoment0', non mi permetto di fare com~
menti: c'erano già stati i fiori d'arancio
che poi sii sono trasformati in confetti non
dolci per il popolo italiano. Ed era logico
che ci fosse questo slittamento, slittamento
che è stato successivamente corretto dalla
saggezza dell'attuale ministro onorevole Gui.

Il disegno di legge Medici numero uno,
del quale non si parla nella pubblicazione
ufficiale del Ministero, era stato fermato

I aHa barriera dell'ortodossia daUa seconda
sezione del Consiglio superiore della pub~
blica ist,ruzione.

L'originario volto del disegno di legge Me~
dici~Bosco è il seguente. Materie comuni e
obbìigatol'ie del triennia: italiano, educa~
zione civica, storia, geografia, matematica,
fisica, scienze naturali, applicazioni teoniohe,
religione, una lingua straniera, educazione
musicale, ,educaz:ione fisica. Nel secondo e
terzo anno si aggiungono come materie op~
ziona:Ji il latino e una secOinda Hngua stra~
niera. Il triennia si conclude con una li~
cenza avent,e valore di esame di stato; e
la licenza dà accesso a tutti gli istituti di
istr;uziOlne seconda,ria superioI1e indipenden.
temente dalla materia opzionale presoelis.

Questi i precedenti del disegno di legge
Medici~Bosco.
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Ma, dopo avere accennato ai precedenti,
è il caso di paTla~e del susseguente.

Alla vigilia della discussione in Aula sono
statip~esentati dall'onorevole ministro Gui
una tmntina di emendamenti. Non mi per~
metto di dire se siano o non emendamenti
nel senso classico della parola; ma ce:rta~
mente hanno apportato molte operazioni
plastiche al volto del progetto originario.

Rimane tuttavia un presupposto inacce1:~
wbile. Questo: le ragioni addotte per l'uni~
ficazione della scuola ~ che poi è una sds~
sione, come ho già detto ~ della cultura,
~ono le seguenti' il bisogno di espandere la
cultur a nazionale fino agli strati sociali che
non hanno ancora conquistato questo tra~
guardo; il bisogno di elevare il livello della
cultura generale del Paese. Se si trattasse
di elevare il livello della cultura generale, la
prima adesione la darebbe il Partito liberale,
perchè noi vogliamo appunto che il depres~
~o raggiunga iì non depresso; ma qui SI
chiede ohe il lIvello più alto raggiunga il
più basso. Da Donini mediante un rullo com~
pressore; da Medici~Bosco mediante stru~
menti meno drastici ma dai quali dissen~
tiamo.

Innanzitutto respingiamo il concetto del~
l'orientamento. L'orientamento, come or:ien.
tamento, è qualche cosa di successivo alla
nascita. E qui, onorevoli colleghi, secondo
l'arg:uta visione di un altro nostro amico
di partito, attraverso l'O'rientamento, del
quale parla il pI'ogetto Medici~BosGO si rin~
nova la legg,ell<da dei figli di Cadmo, i qua~
li nascevano dalla terra belli e fatti, come
uomini che fino ad allora fossero stati dor-
mienti e che da un momento all'altro sj
ridestassero e camminassero. L'orienta,men~
to, ancora più nel primo progetto Medici,
ma anche nel secondo progetto Medici~
Bosco, dovrebbe trovarsi nell'educando già
contrassegnato per predestinazione. E questo
concetto è un errore. Leggevo ieri un arti~
colo di Giovanni Ansaldo, maestro d'arte e
di giornalismo che avete deprecato tante
volte, amici della sinistra, ma che oggi di~
rige un giornale governativo...

BER T O L I. Chieda a Gava se ({ Il
Mattino» è di centro~sinistra.

V E N D I T T I Vi è un condirettore
che è stato mandato appunto per questo.
Giovanni Ansaldo ~ dicevo ~ ha una qua~
lificaziO'ne speciale. Egli ha pubblicato nel~
la sua giovinezza un volume intitolato La~
tinorum ed è un appassionato difensore del
latino. Nè potrebbe essere altrimenti, pe:rchè
egli, a parte il suo magistero letterario, è un
uomo che ha vissuto e vive una vita inten-
sa e concreta e nO'n deve obbedire a nessuno.

Parlare del latino nel primo anno o nel
secondo anno è semphcemente grottesco. Il
latino ~ ha scntto Giovanni Ansaldo ~ è

uno sforzo di moltI anni; uno sforzo che è
di per sè una prO'va ,~ignificatlva. Soltanto
quando il latlllo SI sia ~uperato con impe~
gno decennale, allora si impara a ragiO'nare.
I nemici del latino si appellano appunto al
disegno di legge Medici~Bosco, ed hanno ra~
gione, perchè, se SI eseguisse quel progetto,
il latino sarebbe inutile, anzi forse dannoso.
Il latino, cOlme lo intendiamo noi, che sap~
piamo an.cora leggere in edizione Teubner di
Lipsia dopo cinquanta anni dal nostl'O liceo
tutti i poeti più complessi e i prosatori pill
ardui, è un'altra cosa: è un impegno di anni
e solo dopo questo impegno si imparerà a
ragionare. Il latino, se 'si consente ad un av~
vocato, alI'ultimo avvocato di Napoli un adc~

l'ente paragone, sta al raziocimo come il di~
ritto civile sta ana dialettica gmridica. Non
si può essere avvocati penali se nO'n si sia
frequentato un corso di diritto civile; non
si può ragionare a filo di logica se per died
anni non si sia sfiancato il proprio corpo e
logorato il proprio cervello sui testi latini.

Riprenderò la mia doverosa e schietta di~
fe-sa del latino quando tra poco parlerò del
progetto Donini. Ma fin d'ora dico che lo
squallido latino che si rannicchia come ma~
teria facoltativa nell'ultima incarnazione
del progetto Medid~Bosco è un latino che
non è più latino: ed è logico che possa susci~
tare, che debba suscitare contr:asti ed ironie.
Mi diceva alla't'lIllato ieri sera per telefono un
latinista di fama nazionale, di Napoli: difen~
dete il latino. L'ho difeso. Lo difenderò an~
cora. Ma non meritava di essere aggredito
O::>S1.

t, fra tanto, il caso di fare qualche spe~
cifica censura al disegno Medid~Bosco ol~
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tre quelle che fece vittoriosamente, con mol~
ta efficacia, il mia amico personale Ferretti.
Gli insegnanti. Oliali saranno. i docenti di
questa 'sciUola, onorevale Ministra? Le stat;~
stiche pass'Ona essere anche del tutto non
raccamandabili: la ,statistica è una livella~
zioI1:e artificiale e spesso artifici'Osa: vi è una
famosa poesia di Tr.ilussa intitolata appunto
({ La statistioa » che a praposito dell'aflierma~
ZIone che in Italia si mangia un po.llo
pro~capite canclude malinconicamente che

ciò avviene perchè in realtà v'è chi digiuna e
chi ne mangia due. Però quando. la stati~
stica p:wviene dall'O stessa Ministero. nOon
patete non, crederle. Orbene essa vi dice che
sono 1.200.000 gli iscritti alle classi elemen~
tari. Quando. questi passeranno. alla scuala
media, accorreranno 150 mila insegnanti.
E quand'O poi questi 1.200.000 iscriHi alle
scuole elementari saranno stati integrati
dal flusso delle nuov,e generazioni e da quel~
li che saranno passati alle scuole medie do~
pa aver frequentato. le elementari, io d0"
mando alla probità di tutti voi commissari
e a leI, onorevole Mini'stro, clonde e come
si reperiranno i necessari insegnanti.

Io lessi pochi giorni or sono una relazio~
ne dei così detti vigila tori della IP,rovincia di
Benev,ento, in 'seguito ad un convegno in~
detto dal provveditore agli studi. I così det~
ti vigilatori sono personaggi i quali debbo~
no controllare quello che avviene nella così
detta scuola media. Dondeecame ~ ripetia~
mo ~ si reperiranno gli insegnanti? Non
bastano i professori, non bastano. i maestri
elementari di ruolo, non bastano i maestri
elementari non di ruolo, che pure sono gi:t
incanalati in questo senso, con un deprez~
zamento ,ed un declassamento della scuola
media che nessuno potrà negare. Dave e co~
me potvete racimo.lare gli altri? Pvega la
onorevole Mini,stra di leggere la relazione
dei vig:ilatori della provincia di Benevento.,
pubblicata circa 15 giorni or sono. D~a quel~
la ,relazione si rileva che gran parte del
così detti insegnanti eranro carenti di ti~
tala. Con sistemi simiglianti si potrà anche
arrivare a 150.000 insegnanti. Basterà qua~
lunque titolo, anche basso, anche usur~
paio, perchè dopo il primo approccio dei
maestri elementari, che vogliono fare i do~

centi, e faranno i docenti, se anche saranno
stati utilizzati tutti i maestri elementari, co~
sì disto.lti dai loro compiti veri; ma non si
potrà mai arginare una massa amorfa e
squalificata che, inveoe di insegnare, avrà
bisogno di imparare qualche cosa.

Seconda censura: esame di licenza; e per~
chè non di proscioglimento? Se 'è un ob~
bligo, voi non dovete e potete far ahro che
prosciogliere da quest'obbligo. La licenza
deve esere esame di proscioglimento;e deve
essere aocompagnata da un esame di ammis-
sione ai corsi supenori. A proposito di que~
sto, onorevole Mimstro, io mI permetto di
protestare, con tutta la veemenza del «cit~
tadino che protesta}) di Oronzo MarginatI
ne « Il Travaso delle Idee ", a proposito del~
le classi di recupero. Chi sia stato bocciato
all'ammissione alla prima classe di scuola
media potrà aocedere all'equivalente classe
di l'ecupero. E anche gli esclusi dallo scrutI~
nio finale della licenza e i respinti nella pn~
ma sessione d'esami potranno essere accolti
nella terza classe di recupero (Cenni dl dl~
niego dell' onorevole Ministro).

Io parlo al !Colleghi settentrionaÌI: c'è sta~
to un gra;nde attore dialettale, Edoardo Fer~
ravilla, che rimase celebre per la sua famo~
sa commedia intitolata «La classe degli

asini ». Non so perchè, a proposito dei corSI
di recupero, mi sono 6cordato di Ferravilla.

E veniamo all'ultima parte, alla vera par~

te di questa mia forse inutile requisitoria.
Progetto Donini: abolizione del latino. La~

tino? Ma di quale latino si parla? Non

si parla qui, da parte di coloro che dI-
fendono il latino, in nome del passato (di-
ceva il collega Menghi poco fa di non essere

un laudator temporis acti). Si tratta di di~
fendeI1e il patrimonio ideale che noi abbia~

ma conquistato, impegnandosi nella più se~
vera disciplina di studio onde poter soddi~
sfare, prima che l'orgoglio dei nostri genito~
ri, il nostro amar proprio personale.

Quale latino? Non già quello che Don Ab~

bondio usava con Renzo Tramaglino e nep~
pure quello che Teofilo Folengo usava nella

sua «Maccheronea ». Parliamo del latino
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uD1i¥ersale, lingua di sempre: non solo dei
latino classico, ma anche del latino non
ancora classico e di quello della decaden~
za! Parliamo del latino che consentì a Dan1 e
di parlare di Beatrice, dopo >a¥ere scritto i1
« De vulgari e:loquentia »; Dante nail, avreb~
be potuto scrivere quello che ha scritto se
prima non a¥esse fatto questo trattato.

Amico Granata, la tua cultura non è la
rma, tu sei un maestro, io sono un dilettan~

te' Ma, quando diCI, avallando con la tua ri~
spettabilità di studioso, l'eresIa che si può
Imparare l'italiano senza avere studiato il
latino, mi permetto di protestare; protestai
ieri l'altI1o con un'interruzione, protesto og~
gi CDn un discorso. Non si può imparare

l'italiano se non si è 'studiato il latino.

G R A N A T A Allora lei vorrebbe illa~
tino per tuttI, nella scuola obblIgatoria?
Perchè nOI vorremmo capire le vostre mten~

,

IZIOnI.

V E N D I T T I . Neanche per sogno.
Io non parlo, uIcevo, solo del latino dI Ora~
zio, di VirgilIo, di OVIdio, di Catullo, parIn
anche del latino medioevale, del latino dei
glossatori, della lingua usata dalla scuola
salernitana. Parlo del latino come linguCì
madre dell'italiano!

Petrarca non avrebbe potuto parlare di
Laura come ne ha parlato, se non avesse
scritto prima «De vita solitaria}}; Boccac~
CIO non avrebbe potuto scrivere il ,<De('a~
merone », se non avesse scritto « De casibus
illustriul1l llirorurn»; tutti i più monumen~
tali esempi della letteratura italialna posso-
DO avallare questa mia tesi.

Ancora una digressIOne personale. RIcor~
do dI essere andato gIOvinetto in casa di
Edoardo Scartoglio. Edoardo Sca)1foglio erq
un formidabIle polemista, un formidabile
Jctterato, un formidabile artista, coetaneo
ed ami,co di Gabriele d'Annuinzio e di Ro~
berto Braicco. Lo trovai che leggeva disteso
su di un sofà (a lui p1aceva la V'ita eUenica,
nel senso pieno della parola). Che cosa leg~
geva? Leggeva ill edizione Teubner di Lipsia
J'J1iade di Ornero; e mi dichiarò di aver let-
to anche l'Odissea e di apprestarsi a Jegge~
re l'Eneide senza traduzione e commenta.

(Interruzione del senatore Granata). Non c'è
poss,ibilità di scrivel'e non soltanto artist:~
camente ma appena correntemente in italia~
no se non si conosca il latino. Prendete an~
che il caso di Francesco Flora. Abbiamo no~
minato Flora poco fa, per rendergli onore.
Ho celebrato Flora per incidens. Egli era
dei vostri, ma è stato il più grande critico
di questa epoca. È stato quello che fu De
Sanctis prima di lui. Non è stato soltantO'
il discepolo di Benedetto Croce, perchè Cro"
ce subordinava la critIca ad una formula
filosofica: ed egli Invece viveva la vita, ed
era un poeta prima che un critico. Or bene
Flora, del quale mI onoravo dI essere amico
personale e ,al quale dedicai anche un saggio,
ripeteva ,anch'egli nelle sue conversazion,i (mi
dispiace di non potere documentare questd
testimonianza e potrebbe essere perfino di
dubbio gusto in questo momento portare
la testunoniémza di un morto). « Non SI può

conoscere l'italiano senza avere studiato Il
latino ». Per essere un artIsta dI fantasia
in italiano bisogna aver lette le « Metamor~
fasi}} di Ovidio, le poesie d'amore di Catullo,

Tibullo e Properzio (Interruzione del sena~
tore Granata). Per ciò Il latIno si chiama
lingua madre. O cancellate coraggiosamente
il latino, come vorrebbe il senatore Donini
(eglI lo vuole abolire per alrre ragioni: uo~
mo di cultura stupefacente e di fasdno per-
sonale ursa il ,rullo comp'resso!te intendendo
a suo modo gli articoli 33 e 34 della Costi~
tuzione; ma insomma vuole abolirlo), o
non vi macchiate di quella profanazione, e
allora doV'ete guardarvii dalla grottesca via
di mezzo: quando per giunta si tl1atterebbe
di un'età nella qua:le non si ha neppure
possibilità di discernimen to

E vengo ora all'ultima parte delle mie
osservazioni. Non protesto soltanto per l'at~
teniato contro il latino, ma anche per l'abo"
lizione materiale, anche se non nominale,
dell'educazione musicale. Ho qui, onorevole
Ministro, come avrà anche lei, fasci di tele~
grammi e di proteste: del Sindacato nazio~
naIe dei musicisti, del Conservatori di tutta
Italia, del Sindacato autoDomo, di privati,
di enti; ma non c'era bisogno di questo ple~
biscito in Italia. È soltanto attraverso que~
ste esp;res,s,ioni di rivolta che si può valutare
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la gravità dei vostr:i errori e la legitt1mità
delle mgioni di coJor:o che protestalIlo.

L'I<talia è la culla della musica. La musica,
anche nel nome, è la concentrazione del sOlr~
riso di tutte le muse, di tutti i canti, di tutte
le danze, di tutte le espressioni tra terra e
cIelo che nel famoso quadro di Andrea Man~
tegna hanno tramandata alla posterità
l'eterna giovinezza degli Dei. Quando Dante
nel secondo canto del « Purgatorio }} abbrac~
cia Casella peI'chè soltanto la musica può da~
re r:istol1O ,aHa ,sua vita tempestosa; 'e quando
noi stessi, a distanza di secoli e di meriti,
soltanto in un'aria di Cimarosa o in un mi~
nuetto di Boccherini troviamo conforto al
nostro travaglio, alla nostra malinconia, al~
le nos1Jl1e angosoe, VOI abo.lite l'educazione
musieale! Si dimentica dal Governo che ba~
sta la vibraz,ione delle canne d'argento di
un org)ano pel1chè ci si senta tl1aspOI<tat,i 'n>ella
sfelra celeste, a cOlntatto con Dio.. E non è
retorica quesva, amico Caruso.!

C A R USO. No, al contrario!

V E N D I T T I. Se vogliamo disordina~
tamrente faDe altre esremplificaz,ioni, sappiate
che a colui che I1regge la suprema magistra~
tura dello Stato fu ricordata la sua sensi~
bilità di pi,arrista: e Segni si illUJminò come
nOI[] si era mai illuminato per una v,ittoria

politica.

Come si può abol>ire l'insegnamento della
musica in un Paese che è sostanziato di mu-
sica? Non c'è bisogno di recarsi nelle sale
dei Conservatori: andate in un vicolo, in
una piazza di Napoli, anche oggi che la mu-
sica negra e la mUSllCa bianca della televisio-
ne hanno fatto s.cempio delle nostre origI-
narie armonie; andate in una qualsiasi ter-
ra meridion:ale (al nord siete attratti e d:-
straNI dal così detto miracolo economico
che il Mezzogiorno non ha mai conosciuto e
non oonoscerà mai): e troverete gli echi
delle più istintive espressioni del sentimento
musicale popolare. Non c'è bisogno di ricor~
dare Ferdinando Russo, Salvatore Di Gia-
como, Libero Bo.vio, Eduardo di Cap'lJla, E.A.
MaDio, Salvlatol1e GambardeUa, Ernesto Ta-
gliafemi e tanti 'altri monarchi della poesia
e :melodia popolare. Basta un qualunque po~
steggiatore.

È veramente doloroso che a questa abo-
lizIOne si voglia arrivare, è una vergogna ..

G U l, Mmistro della pubblica istruzione.
Ma chi lo ha detto che è abolita?

V E N D I T T I. Un'ora per settlimana,
onorevole Ministro, sIgnifica abohzion2.

G U I, Mini<;tro della pubblica istruzlO-
ne. Abolire significa 'Sopprimere una cosa
che prima c'era.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

V E N D I T T I. Voi avete nisolto sol~
tanto la questione sindacale, onorevole Mi~
nistro. Ma la questione artistica, la questio~

n~ culturale, la questione dI civiltà resta; e
VI condanna. Ed è sorprendente che si siano
rassegnati a questa forma di decapitazione
perfino i miei amici personali di estrema si~
nistra. Essi dovrebbero ricordare che una
grande Nazione che essi amano e che nOI
'ammida:mo dall'altra sponda lllOin ha sol~
tanto i cosmonauti che le fanno onore, ma
ha al'tl1elsì (mi appello anche ad una senatn~

ce che è una musicista) Modesto Mussorsky,
che col «Boris Godunof» scrilsse un capo~

l'avoro, e i sinfolnisti Borodin e Tchaikowskv
che so.no eterni nella loro gloria.

.

Io ho finito, onorevoli colleghi. Ho com~
brattuto llna battaglia perduta in partenza.
Ma come italian.o., co.me poeta, come liberale
credo di aver fatto il mio. dovere. (Applausi),

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Bruno. Ne ha facoltà.
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B RUN O, Signor Presidente, sIgnor
Ministro, onorevoli colleghi, questo disegno
di legge, giunto finalmente all'esame del Se~
nato dopo tanta attesa, ha avuto una pre~
parazione lunga e tormentata, ha proceduto
per un cammiuo irto di ostacoli frapposti
da parti diverse e, avversato da alcuni stra~
ti dell'opinione pubblica spesso malamente
informata, è stato contrastato nella sua pre~
parazione da interventi di associazio~i sind[\~
cali, di gruppi di opmione, di coalizioni di
pedagogisti e di insegnanti, formatesi però
spesso in modo eterogeneo e dIssoltesI rapi~
damente, così come si erano formate, per
ricomparire però nuovamente 111forme di~
verse con nuovi argomenti e con nuove for~
me di a t tacco

Ciò indubbiamente dà la dImostrazIOne
dell'importanza del disegno di legge stessa
c della sua forza di incisione rinnova:tricè
nelle strutture della scuola e quindi della
società italÌana. Dal numero, dalla forza e
dalla qualità degli avversari dell'istituzione
de]ja scuola media unica si può desumere

l'importanz8. che i ceti conservatori attribui~
scono alla rjfOI"ma della scuola e quan to
essi temano Il ricambio inevitabile che av~
verrà nella classe dirigente italiana in con~
s'eguenza dell'accesso all'istruzione media,
per passare poi a quella superiore, di nuo~
ve forze genuinamente espresse dal popolo.

Questo tImore viene mascherato in vari
modi, ma una mascheratura diventata or~
mai tradizionale appare anche in questa oc~
casione' quella che chiamerò del « salto
nel buio ». Lo slogan iniziò il suo cammino
quando il popolo Italiano fu chiamato alle
urne per scegliere la forma istituzionale del~
lo Stato. La maggior parte delJe nazioni de~
mocratiche erano rette a forma repubblica~
na, ma per l'Itaha si tratta:va di pericoloso
saho ne! buio. Le responsabilità della ma~
narchla, che aveva non solo tollerato ma fa~
vanto l'avvento della dIttatura, con le tra~
gIche conseguenze che tuttI conosciamo,
culminate nelle stragi e nelle distruzioni del~
J'ultimo confJitto allora appena terminato,
venivano ignorate Quella forma di Gover~
no che non aveva saputo o voluto evitare la
soppressione delle libertà democratiche, che
aveva barattato la Jibertà del popolo italia~

no col piatto dI lentICchie di una corona
imperiaLe di carta~pestra, veniva considerata
capace di difendere e conservare le risorgen~
ti istituzioni democratiche che il popolo ita~
llano col suo sangue si era conquistate me~
diante la Resistenza e la guerra di l'ibera~
zione. Da allora, ad ogni occasione iJmpor~
tante del cammino che l'Italia democratica
e repubblicana ha svolto, ogni volta che Go~
verno re Parlamento hanno preparato e di~
scusso un provvedimento, seppure non di
grande rilievo, che operasse per rinnovare
le antiquate strutture deIJo Stato e della so~
detà italiana, subito lo slogan del «salto
nel buio}) si è diffuso a conquistare le men~
ti e i cuori dei cosiddetti ben pensanti per
spingere l responsabiJi della vita politIca
i,taliaPla ra :ripenSaJ1CI, a rimandare, ,a far
coprire da un velo di polvere i progetti dI

I legge, l'asdallldo che decadessero con lla f,ine
della legislatura; questo mi pare sia il caso
anche del disegno di legge di istituzione del~
la scuola media.

Oggi tutti ,coloro che amano essere chia~
mati ben pensanti per nascondere il vero
volto di gretti conservatori di interessi di
casta, sono in piena azione e lo slogan del
«salto nel buio}) corre mascherandosi in
varie maniere alla conquista di consensi da
parte di molti che nuJtJa avrebbero da perde~
re ma molto da guadagnar,e da una demo~
cratica trasformaziione della società, ma che,
per indifferenza o conformismo, spesso si
lasciano convincere senza indagare e ripeto~
no quanto da altri interessatamente viene
loro proposto.

Governo di cent]1o~sinÌstI1a, naziol1lalizza~
zione delle fonti di energia, riforma della
scuola, ordinamento regionale e decentra~
mento amministrativo. Quanti motivi di
preoccupazione per chi ama che le cose re~
stino sempre immutate e che continui sem~
pre a domÌnaI'e chi ha sempre dominato! In
questo particolare momento, in questo agi~
tarsi di pveoocup.azioPli artificiose, si inne~
sta anche H problema del latino. Ed ecco
industriali del nord ed agricoltori del sud
diventare difensori della cultura umanisti~
ca e nelle colonne dei grandi giornali cosid~
detti indipendenti spezzare lance in difesa
deJla tradizione umanistica del popolo ita~
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liano. Ed anche chI si vantava di venire dal~
la gavetta e cercava e cerca ancora dispera~
tamente tecnici da immettere nel ciclo pro~
duttivo della propria azienda e disprezzava
come perditempo gli studiosi delle lettera~
ture classiche e i cul10ri della speculazlione
filosofica, ora parla del latino come della
disciplina. senza la quale non è possibile af~
fermarsi nella vita.

Naturalmente si trO'va sempre chi si fa
portavoce di certe esigenze ed abbiamo po~
tuta leggere <in grandi quotidiani che il lati~
ni è l'unico, ultimo baluardo delle <libertà de~
mO'cratiche; caduto il quale si profila l'avan~
zata della dittatura, in questo caso rappre~
sentata dalle orde asiatiche che avanzano
dall'Est. Quando si leggono considerazioni
di tal genere, fatte da persone che hanno fa~
ma nel campo degli studi, si comincia vera~
mente ad aver pena degli epigoni di quel
Uberalismo risoI1gimentale che ha avuto
grandi meriti nel passato, ma che non vuole
rendersi conto del presente, e per so;pravvi~
vere si confonde oggi con il conservatonsmo
più gretto di alcuni strati della nostra so~
cietà.

Si dimenticano, questi esaltatori del lati~
no come baluardo delLe libertà dvHi, di dir~
ci come mai l'Italia, Patria dell'umanesimo...

.

f
V E N D I T T I. I figli dei contadini so-

no tutti seminaristi e studiano il latino!

B RUN O ... non ha avutO' assicurMe le
libertà civili sino ,al 1861 e le ha nuovamente
perdute nel 1922 ad opera di una dittatura
che impose Jo studio del latino a tutti.

V E N D I T T I . DavI esti esser cauto ad
usare queste parole oggi!

B RUN O. Per noi, a proposito dI que~
sto disegno dI legge, non vi può essere e
non si deve porre in termim tanto aspri il
problema del latmo: non siamo avversari
della lingua latina di cui riconosciamo ed
ammiriamo l'importanza formatrice. Il pro~
blema, a nO'stro avviso, è un altro, il proble~
ma non è quello di istituire una scuola in
cui si insegni o no il latino, ma bensì quello
di rinnovare profondamente le strutture del~

la società ita;lÌal1a, medIante una trastornia-
zione degli ordinamenti scolastici in modo
da creare le condizioni per assicurare und
sufficiente istruzione di base a tutti i fIgli
qegli italiani, 111qualunque zona del nostro
Paese risiedano e a qualunque ceto sociale
appartengano, orientandoli alla sceha che
dovranno fare dopp il compimento de! cjuaL~
tordkesimo anno di età, e se1lezionando ]lOli
più tra pO'chi privilegiati, ma tra tutti I glO~
vani, dopo il >compimen:o del quattOl~dicesi~
mo anno, gli elementi 'più dotati inte:Hel~
tUlalmente prer l'aggiungere gli alti grradi dcl~
la cultUI1a.

Si tratta, a nostrb avvisd, di recuperare
un patrimoniò, bggi inutihzzato, di intellj~
genza e di capacità, di porre tmLi gli italia~
ni nelle stesse condiziom, ~enza preclusioni
e .discriminazioni, in una parola di rendere
veramente tutti uguali gli italiam.

:È ambizioso, è esagerato quanto ci a~pet~
tiamo dalla legge isti tmi va della scuola me-
dia unica? Noi riteniamo di no, considena~
ma questa legge una delle più importanti
fra quelle discusse dal Parlamento da1b
fondazione della Repubblica ad oggi.

In occasione della presentazione alle Ca~
mere dell'attuaJe Governo fu detto in que~
st'Aula da van coìleghI dI parte dernocn~
stiana che la formazione di un Governo dl
centro~sinistra rappresentava un evento sto~
rico nella vita italiana perchè voleva essere
l'inizio di una collaborazione tra le forze
politiche popolari laiche e i ci1tto.Jid, apri~
va la via all'ingresso della classe Javoratrk:e
nel govremlo ,della cosa pubblica, inliziava in
forma democratica Il trapasso del potere
dalla borghesia risorgimentale ad una HUOV..l
classe dingente emanante dal mondo del la~
varo.

Da tah premesse non può nel campo della
scuola che denvarne questa conseguenza:
che occorre assicurare a tutto il popolo la
stessa scuola, gli stessi mezzi, le stesse possi~
bilità. Gli uomini nascono uguali, debbono
spiccare il volo da identiche posizioni di par~
tenza, volerà più alto chi avrà maggiori doti
di intelligenZ3, di serietà, di spirito di saui~
fido.

Non è il caso dI rifare qUI la storia del di~
segno di legge soNoposto al nostro esame:



Senato della Repubblica Il I Legislatura~ 28047 ~

18 SETTEMBRE 1962ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO599a SEDUTA

ne hanno esaurientemente parlato sia il re~
latore di maggioranza, che quello di mino~
mnza; debbo però far rilevare al senatore
Moneti, che si è preoccupato di giustificare
il Ministero della pubblica istruzione dal~
l'acousa di frettolosità e di eccessiva premu~
ra nella formulazione e presentazione del di~
segno di legge, che, a nostro avviso, invece
av,vebbre dov'U.to giustifioar'e i.l Ministe:w dal~

l'i'l'ccusa contraria: da quella cioè di aver
lasciato trascorrere troppi anni senza aver
avuto il coraggio di prendere una decisione.
È il soMto difetto della nostra Ammini:stra~
ziOlne quello di lasoiarsi trasiCÌnare, di ani.
vare semUJlre in ritardo, di cercare rimedi
alle conseguenze dell'indecisione, di non vo~
ler guardare in tempo e con coraggio al fu~
turo. È vero che SI doveva lasciare ampia~
mente dibattere il problema in assise diver~
se, in modo che entrasse nel vivo dell'inte~
resse dell'opmione pubblica; è vero che so~
no stali promossi convegni e nominate auto~
revoli Commissioni di studio; ma è anche
vero che non c'è stata la volontà ferma, ed
abbiamo la convinzione che non ci sia nean~
che adesso, di rompere col passato, di af~
frontare il problema COlI 10 scopo di arriva~
re ad una coraggiosa e moderna concezione
e non ad una provvisoria formulazione già
sorpassata nel momento stesso in cui viene
fatkosamente elaborata.

Dalla macchinosa e costosa inchiesta Go~
nella, da cui derivò, se non erro, il disegno
di legge n. 2100, presentato alla Camera il
13 luglio 1951, ad oggi, è passato oltre un
decenrlio; sono trascorse la prima e la secon~
da Legislatura e siamo all'ultimo scorcio
della terza, ed ancora non si capisce quale
sarà la sorte di questa ormai tanto discussa
riforma; anzi, a nostro avviso, con gli emen~
damenti presentati dal Governo si sono fat~
ti molti passi indietro e si è gravemenk
compromessa ogni possibilità che la riforma
venga attuata nel corso di questa Legisla~
tura.

I! senatore Moneti non ha voluto com~
promettersi troppo ed ha espresso non la
certezza, ma solamente la speranza che la
terza Leglislatura «possa ~ ripeto le sue
paroLe ~ portare in portaLe leggi presenta~
te al Parlamento per la riforma e l'espan~

sione della scuola italiana }}. Ma anche la
speranza diventa molto evanescente quando
vengono presentati emendamenti tali da ri"
portare in discussione tutto quanto era sta"
to faticosamente elaborato dalla 6a Commis"
sione e che 'Si è concr:etizzato nel testo ap~
provato in sede referente dopo lunga ed ap~
profondita discussione.

Il testo della Commissione, approvato a
maggioranza, si presentava suscettibile di
emendamenti migliorativl da proporre in
Aula, come Oig!n~Gruppo. palitico si era r:i6er~
vato di fare, ma nel suo complesso era ri~
sultato accettabile da tutti i Gruppi che di~
rettamente o indirettameme costituiscono
l'attuale maggioranza parlamentare, tranne
per la questione. su cui in Commissione non
era stato possibile raggiungere nessun ac~
corda, riguardante !'introduzione, nella leg"
ge istitutiva della nuova scuola media, del~

l'istituto, ormai decrepito ed anacronistico,
della cosiddetta scuola « a sgravio }}. Rima~

neva ancora da risolvere, senza però che
assumesse la gravità del precedente, il pro~
blema della scuola cosiddetta « postelemen.
tare }}, alla cui sopravvivenza erano contrarie
non solo le forze politiche di sinistra, ma
anche buon numero di senatori deUa stessa
Democrazia Cristiana e di altre forze po~
litiche.

Una sohiarita all'arizzonte si profilò all'at~
to della costituzione dell'attuale Governo di
centro~sinistra, quando l' onorevole Presi~
dente del Consiglio, ne1:l'esposizione del pro~
gramma, dichiarò che il Governo sI' impe~
gnava ad istituire, dalla ottobre 1963, la
scuola media unica, con particolare discip!i~
na del latino. Contemporaneamente si seppe
che la Democrazia Cristiana non avrebbe
più insistito nella questione delle scuole
« a sgravio }}. Sembrava in tali condizioni che

si apriSlse la posiS,ibilità di un aocol'do ca~
paoe di pOJ:1tare ,ad una ,rapida approv'azio~
ne del diisegno dilegg,e. Ed inveoe, all'im~
provviso, tutto è ritornato in alto mare, con
la presentazione di emendamenti da parte
del Governo che, a nostro avviso, sono tali
solo di nome, perchè in effetti non emel1da~
no ma trasformano completamente, neHo
spirito e nella forma, il testo che era stato
tanto faticosamente concordato.
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Sparisce, a nostro avviso, il carattere di
scuola media unica, che sembrava ormai en~
trato nel convincimento di tutti o quasi, e
ritorna la tripartizione che appariva nel se~
condo progetto Medici e che era stata ab~
bandonata dal ministro Bosco. Il latino ri~
torna ad essere elemento preclusivo e discri~
minante per il corso futuro di studi. Riap~
pare la suddivisione della scuola media che
sembra ormai unica solo nel nome, ma che
è divisa in tre corsi: umanistico, normale e
artistico.

Che significato hanno, alla luce dell'attua~
le posizione della Democrazia Cristiana, que~
ste parole della relazione di maggioranza,
che ora vi leggo? N relatore di maggioranza
dice: « Nei picCOiliCOimuni ~ e i piccoli Co~
muni rappr esentano poi la maggioranza ~

la consistenza della popolazione scolastica è
tale da consentire anche per il futuro l'isti~
tuzione di un solo tipo di scuola. Ne viene
di conseguenza che l'avvenire di moltissimi
ragazzi è determinato dalla situazione sco~
lastica della località di residenza. Questo
deve convincerei che non possiamo mante~
nere in vita un'organizzazione scolastica che
drscrimma in modo così arbitrario ed ingiu~
sto la gioventù del nostro Paese )}.

t, chredo ancora, che signiHcato hanno
queste altre parole del relatore di maggio~
ranza? Egli, do.Po aver citato gli articoli 3, 4,
33, 34 e 38 della Costituzione, dice testual~
mente: «Sono più che sufficienti gli artico~
li dtati ad avvalorare la nostra tesi secon~
do la quale soltanto una scuola unica ri~
sponde ai principi esposti, perchè realizza
il principio della pari dignità sociale dei ci t~
tadini, offrendo a tutti i preadolescenti le
stesse possibilità, con un'istruzione di ba~e
comune )}.

Che cosa rimane dell'unicità della scuola
media, quando si predetermina la scelta de]-
l'alunno limitando l'ingresso nel ginnasio~li~
ceo soltanto a chi abbia scelto, in seconda
classe, lo o,tudio dA latino e ne abbia supe~
rata la prova di esame alla fine della t,erza
classe?

In tal modo si compie, a nostro avviso,
un' opera di discriminazione nei riguardi
dei giovinetti provenienti dalle campagne o
appartenenti ai ceti meno abbienti, per i qua-

li resta escluso il ginnasio~liceo, che conti~
nua a rimanere la via regia per il prosegui~
mento degli studi. . .

D I R O C C O. Ma perchè resta escluso?

B RUN O. Perchè questi non sceglie~
ranno mai il latino, perchè nelle scuolette
Hi campagna il btino non si insegna!

D I R O C C O. Ma noi siamo gente che
abbiamo fatto il liceo classico e non veniamo
dalla città, veniamo dalla campagna!

J O D I C E. Ma il liceo. non lo abbiamo
fatto in: campagna, e bastavano dieci chilu~
metri in bicicletta per arrivare alla città.

O L I V A. Ma siete voi che discriminate
la campagna! La campagna ormai è come il
resto!

B RUN O . E il ginnaStio~licelO, dioevu,
continua 'a rimanere la via vegia per il pro~
seguimento degli studi, la scuola unica che
apre la via a tutte le facoltà universitarie e
che pJ:1epara la classe dirigente!

OnoDevoli colleghi, abbiamo l'Impressione,
speriamo ernata, che n,on si voglia fare la
scuola meldia unioa, che il PartitO' di maggio-
ranza lJ:1elativranon abbia ancora il coraggio
di vincere le prOiprie ,interne contraddizioni
e di resistere alle sollecitazioni e alle pres~
sioni esterne provenienti dal clerO', da alcune
associazioni sindaoali di insegrnanti...

D O N A T I . Scusi, senatore Bruno, ma
non può guardare un po' in casa sua?

B RUN O. Sempre pronti! Voi lo dib~
a noi e noi lo diciamo a voi!

. . .non abbia ancora il coraggio di resiste~
re, dicevo, afe pressroni provenienti da ele~
menti della destm più rerazionaria, che die~
tvo il ,paravento del latino mirano sOilamente
ad affO'ssare la scuola media unica, rperche
temono tutto Oliò che è progresso e avanza~
mento del popolo, elevamento delle clas~i
diseredate.

Per costOI'O ogni argomento è buono per
impedire l'attività di questo come di qual-
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siasi altro Governo che volesse attua,l'e un
programma socialmente avanzato. Per costo~
ro la questione del latino è soltanto un pre~
testo, come appare chiaramente dalla lettura
di certi organi dI stampa dI grande diffusio~
ne, per cOllpire il Governo e l'attuale maggio~
ranZ3 su cui SI fonda, e provocare fratture e
crisi ed impedire l'attuazione del program~
ma. Il latino, secondo il nostro avviso, è sol~
tanto il falso scopo per colpiJ:1e m altra di~
rezione. Attualmente l'istruzione media in~
feri0're c0'mprende i seguenti tipi di scuola:
la scuola media, la scuola di avviamento, la
scuola ed i corsi inferion degli istituti d'ar~
te, la post~elementare. A questi tipi bisogna
poi aggiungere la cosiddetta scuO'la media
unificata sorta come scuola sperimentale e
diHl1'sasi non sO'lo nei Comuni minimi, ma an-
che nei Comuni più grandi accant0' alla scuo~
la di avviamen,to al lavoro. Non bisO'gna tra~
scurare p0'i le scuole medie televisive isti~
tuite nell'anno scolastIC0' 1961~62 con 10' ste-;~
so programma della media unificata e con
la presenza nel posto di ascolto di due inse~
gnanti generalmente maestri laureati.

Non in,tendo qUi riprendere il discorso sul-
la legittimità o meno dell'istituzione delle
scuole medie unificate sorte come medie uni~
che prima che venisse approvata la legge
istitutiva della scuola medi,a. Il fatto è che
tali scu0'le esistono e bisogna tenerne conto.
Questa pletora di scuole con programmi ed
indirizzi diversi ma miranti all'unico scopo
di impartire l'istruzione di base per dare a
tutti i giovani la possibilità di adempiere al~
l'obbligo costituzionale, deve spingerci a far-
ci depO'rre ogini recriminazione o polemica
sul passato per guardare all'avvenire, impe~
gnand0'ci a creare al più prest0' la scuola
media unica in modo da dare ordine, ohia~
rezza e certezza alla nostra legislazione sco~
lastica riguardante l'istruzione media infe~
riore. Tutti ormaI sono conc0'rdi nel ritenere
superate le scuole di avviament0' :professio~
naIe che non, hanno adempiuto alla funziane
a cui nell'intenzione del legislatore erano
destinate; non hanno saputo nè impartire
UJna sufficien,te 'istruz,ione di base nè avviare
i giovinetti al lavoro in condiz'ioni di prepa~
razione tecnica tali da pater essere immessi
nel ciclo produtÌ'lvo. NOIn è il caso, ritengo,

dI discutere i motivI di questo insuccessJ
poichè ormai è ammesso e riconosciuto da
tutti. Un discorso simIle può essere fatto per
la casiddetta scuol'a post~elemen-tare dli cui
tutti riconoscOlno ormai l'inadeguatezza, i
limiti, l'incapacità di dare ai pre~adolescenti
UD.a istruzione di base a carattere secondario
come richiesto dalle necessità della vita at~
tuale.

Ad eccezione di pochi dissidenti, tra cui
però qualche iilustre pedagogista, pare che
c,nnm regnI un certo comune consenso, Stet
tra parlamentari che tra uommi della scuo~
la e anche tra l ben pensanti, sulla necessiÙ
di addlvemre all'uniificazi0'ne di questi tiPI
di scuola. Qualche riserva eSIsteva nel .ri~
guardi delle scuole d'a,rte e dei corsi infe~
riori degli istituti di arte, per cui si voleva
da qualche parte un 0'rdinament0' partico~
lare; ma le parole dell'onorevole Mimstro
in CommissiO'ne hanno attenuat0' anche al~
cune nostre penplessità e ci hanno dato l'im-
pressione che sia possibile raggIUngere un
accordo in .proposltO.

Il discorsO' invece si ingarbuglia e le posi~
zioni si irrigidiscono quando si passa 13110
esame della scuola media attuale, della sua
fìunzione, della sua trasformazione nel]::t
D,uova scuola media unica. L'attuale scuola
media sorta nel 1940 con la r,if0'rma Bottai
rappresentò indubbiamente un progresso ri~
spetto ai precedenti 0'rdinamernti anche se
naturalmente n0'n portò, e non pO'teva farlo
data la situazione politica di allora, ad und
vera, pirO'f0'nda e l'adicale t,rasf0'f'mazione,
non, sOllo degli ordinamenti sc0'lastici, ma del

m0'do stesso di interpretare lo spirito di una
società moderna quale si erra andata già al-
l0'ra formand0' nelle grandi Nazioni demo~
cratiche. Non poteva essere fatto CIÒ da un
regime costituito da un Governo avulso dal
popolo e che era formato da una oligarchia
che non derivava il suo potere dal popolo,
ma si vant,ava di averlo conquistat0' con la
forza. Comunque, con le inevitabili limitazio~
ni, con la riforma Bottai un pass0' in avanti
fu fatto nel campo dell'istruzione di base
unificando i corsi inferiori dei ginnasi, degli
istituti tecnici e degli istitutI magistrali. Per
la prima volta, almeno nelle tre prime dassi
delle scuole medie, venivano a tr0'va'f'si in~
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sieme i figli deUa piccola e quelli della me~
dia ed alta barghesia; restavano sempI1e fiUo~
ri però i figli del popolo. Per le classi più
umili, per i figli degli operai delle città e dei
contadini delle campag!l1e rimanevano e ve~
nivano aumentate le 'scuole di avviamento
professionale che avevano assorbito le an~
tiche scuole complementari della riforma
Gentile.

Oggi, a ventidue anni di distanza, per
qUaJnto riguarda la scuola media e quella di
avviamento, le cose non mi pare che siano
malto cambiate. Le trasformazioni ,avvenute
in tutto il mondo a causa del secondo con~
flitto mondiale, il trapasso in Italia dalla
dittatum al sistema democratico, il ripristl~
no delle libertà del cittadino, il mutamento
della forma istituzionale dello Stato, la sostt~
tuzion,e del vecchio Statuto albertino con
una nuova Costituzione democratica e re~
pubblioana, tUtti quest,i avvenimenti sono
passati acoanto alla scuola italiana sfioran~
dola appena ma senza dade alcun.a impron~
ta, senza in;Eonderle germi nuovi di traSifor~
mazione, senza far 'sor.geI1e in essa il deside~
ria di adeguarsi al mondo e alla vita mCr
derna.

I precetti della Costituzione per quanto ri~
guarda la scuola ~ e purtroppO' non soltan~
to per la scuola ~ rimangono anoora oggi
oggetto di studio e di discussione, ma anco~
ra non si è passati alJa loro applicaziOne do~
po oltre quindici anni. Non si è proceduto ad

un riesame degli ordinamenti scolastici, ma
ci si è limitati ad adottare provvedimenti
provvisori in casi di assoluta neoessità: e si
sa che da noi tutto CiÒ che è provvisorio fi~
n,isce per diventare di regola defmitivo. An-
eora esistono la quarta e la quinta ginnasia~
le dopo che da ventidue anni /SonO' scom~
,parse le prime tre classi. Ancora esistonO' k

classi ,di collegamento negli istituti tecnici
e nel liceo s.cient,ifko che sorsero come ri~
medio pI1ovvisorio per adattare la nuovZl
scuola media ai vecchi istituti.

I prQgmmmi, poi, sono l'imasti all'incirca
gli 'stess,i. Le nO'vità più importanti sono cOln~
iSistite nell'abalizione della cultura fascista
e della cultura militare. La scuola ha contj~
!l1uato a til1aJ:1eavanti per la sua strada igno~
rando fino a qualche mese fa che in Italia

c'era stata una dittatura e una guerra di li~
berazione. L'~nsegnamento della stQiria giun~
geva, fino a pochi mesi fa, al primo conflitto
mondiale: da allora in pO'i c'era il buio, sem~
brava che la Repubblica italiana si vergo~
gnasse di partecipare la propria nascita alld
scuola.

Ma tarniamo alla souola media. Sostiene
il nostro relatare che la scuola media ha di~
mostlìato la sua bon,tà resistendo alla bufera
della guerra e continuando regolarmente fi~
no ad Qiggi la sua funzione. Tutte le scuole
hanno continuato a funzionare .:mgolarmell~
te, anche le souale di avviamento, anche gli
istituti superiori; ma tutto sta nell'in.tender-
si sul signHìcato della parola « regolarmen~
te », tutto sta, a nostro avviso, nel vedere se
il loro funzionamento è stato proficuo, se
hanno corrisposto agli scopi a cui deve ten~
dere l'istruziOne pubblica.

La scuola media indubbiamente ha datJ
risultati migliori deUa scuola di avviamento
e si 'pJ:1esenta con 'Un livello oulturale oerta~
mente su:periore a quello .di tutte le altre
scuole dello stesso grado. Però se scaviiamo
in prO'fondità troveremo che ci 'sono molk
osservazioni da fare. Essa ha conservato la
caratteristica dell'antico ginnasio inferiore,
man,tenendone l'll primo luogo il carattere
peculiare di scuola di selezione, di scuol.a di
preparazione ,agli studi superiori. In mod0'
particolare la sua funzione principale consi~
ste nella scelta dei giovani da avviare al
ginnas.Lo~liceo. Il profilo cbbligatorio da par.
te del Consiglio di classe, ma non vincolan-
te per la famiglia, viene generalmente re~
daUo da insegnanti permeati dal conoetto
che bisogna avviare agli studi classici i gio~
vani più dotat!i e consighare gli studi tecniCI
al :ille:no provveduti.

Questa concezione d'altronde appare pie~
namente giust1ificata dalla sopravvivenza
anacronistlOa deIJa legge Gentile per la quale
soltanto la maturità classica apre la via a
tutte le facoltà nniversitarie. Perfino un
gioJ1nale come « Il Tempo» am,metteva qual~
che giorno fa rassurdo di un or:dinamento
scolastico inferiore a quello precedente della
legge CasatI, che avrebbe negato, qualor'1
fosse stlato allora in vigore, l'acoesso agli
studi universi,tan a Gug:helmo Marconi pel'~
chè proveniva dagli studi tecnici.
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La r!iforma Gentile aveva reso obbligatorio
lo studio del latino in tutte le scuole dello
oDdine media tranne che nei corsi superiori
degli istituti tecnici. L'accesso agli studi unl~
versitari era limitato alla sola£acoltà di eco~

nomi'1 e oommercio per i diplomati deglI
istituti tecnici, all'IstitutO' superim'e, ora fa~
colltà di Magistero, per gli abilitati dell'Isti~
tuta magistrale, e a quasi tutte le facaltà
per colora che avevano conseguito la matu~
rità scientifica. Per i provenienti da,l liceo
classica, come ho detto pac 'anzi. em liber,)
l'accesso a tutte le facoltà.

La legge Bottai unificò i corsi inferiari
degli istituti e del ginnasio portando, ripe~
to, lo spirito del ginnasio nella nuova 'ScuCJ~
la media.

Quali sono stati i risultati fino ad 'Oggi?
Non eccessivamente brillanti a nostro giu~
dizio. Soltanto una parte dei licenziati dalla
terza media oggi prosegue gli studi, ma 11
maggior numero degli alunni o nom arriva
alla licenza a si ferma ad essa e cerca affan~
nosaUlente un lavoro che 'Stenta a trovare
perchè è ol1mai riluttante ad erntrare in un'of~
uicina o ad intrapre:ndeJ1e il duro mestiere
del contadino in un'agiricoltura arref1rata ca~
me la nost'ra, e nOln ha oerta1m1ente, con le sue
malam1elnte assimilate l'egole di latino, la ca~
padtà :di avviarsi ad un impiego pubblico a
privato. DopO' v~ri tentativi, nel miglia re
dei casi ,finkà per far l'usciere o il f,attor,ino.

La nuova scuola media unica che noi au~
spichiamo deve invece, oltre che rendere
operante il precetto costituzionale, avere an~
che questo scopo preciso e chia,ro che, a
nast'ro avv,iso, è p,iù impartante di tutti: da~
re un colpo decilsivo aI passato, rinnovare
profondamente nODIIsolo l'ondinamento sco}a~
stieo ma anche il modo stesso di concepire
la funzione della scuola, che deve operare
nella società per mutare una mentalità rima~
sta legata a schemi tradizionali ormai svuo~
tati di ogni contenuto, per dare coscienza
alla collettività e al singolo delle doti del~

l'uomo che può e deve liberarsi dall'igno~
ranza, acquistare consapevolezza delle pro~
prie capacità e, al di fuori e al di sopra dei
riconoscimenti accademici, avviarsi al futu~
ro in piena autonomia spirituale.

, ~a rifo;ma ;ella :uola si porrà questo
I scopo, se saprà amalgamare i giovinetti di

tutte le classi sociali che si troveranno ogni
giorno a contatto, se saprà portare i giovani
che vivono in campagna alle stesse condi~
zioni culturali dei coetanei che vivono in
città, allora avrà veramente adempiuto alla
grande funzione che lo Stato democratico
assegna alla scuola.

Onorevoli colleghl, come ho detto poc'anzi,
noi socialisti abbiamo callaborato alla ste~
sura del testo della Commissione. Cl sla~
ma astenutI dal presentare una relazione di
minoranza sperando che le questioni che cl
dividevano dal Gruppo della Democrazia Cri~
stIana si SaI ebbero potute appianare 'Con la
costituzione, che noi auspicavamo, di una
nuova maggioranza di centro~sinistra, quale
in effetti si è in seguito realizzata. Ci erava~
ma riservati di presentare degli emenda~
menti, cosa che abbiamo fatto; li illustre~
remo quando si passerà alla discussione de~
gli articoli della legge.

Non possiamo però esimerei dal dire come
noi vorremmo che fosse la nuova scuola me~
dia che sorgerà dalla legge sottoposta al
nostro esame.

Noi auspiehiamo una scuola unica obbli~
gatoria e gratuita che formi l'uomo ed il
cittadino nello spirito della Costituzione re~
pubblicana e che favorisca l'orientamento
dei giovani verso le scelte successive. Vedia~
ma la nuova scuOlla media non come il luogo
in cui i~l ragazzo si rechi per compiere un
dovere imposta gli, per ricèvere le lezioni,
portare i compiti ed essere giudicato, ma
come il centro della vita del giovane; una
scuola in cui egli trovi nell'insegnante non
il giudice ma il maestro che sappia aiutarlo
nella scoperta del sapere, in cui compia tutta
la sua attività scolastica, in cui ~trovi anche
la possibilità di essere aiutato nell'appren~
dimento e nel superamento delle difficoltà,
in cui possa esprimere anche liberamente
tutto se stesso mediante le attività di carat~
tere ricreativo ed associativo. Vogliamo per~
ciò una scuola unica, che dia a tutti le stes~
se cognizioni e nello stesso tempo li orien~
ti :alle scelte future; obbligatoria, per impe~
dire che le famiglie meno abbienti e meno
evolute, non ancora conscie della necessità
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degli studi secondari, possano astenersi dal~
l'inviar;e i figli a scuola; gratuita, per rt:n~
dere veramente realizzabile l'adempimento
de'll'obbligo. Ma per noi la gratuità sareb~
be una pura ipocrisia se si limitasse all'esen~
zione dalle tasse di immatricolazione e di
frequenza, perchè si tratta di poche centi~
naia di lire, lasciando a carico delle famiglie
l'acquisto dei libri e del materiale didattico.
Sono purtroppo molte le famiglie italiane
che non possono sobbaroarlSi a questa spesa
e ci sembra che non sia sufficiente l'azione
dei patronati scolastici per rimediare a tale
grave stato. Chiediamo perciò che sia gra~
tuita la fornitura dei libri e del materiale
didattico agli alunni appartenenti a famiglie
i cui genitori siano esenti dall'obbligo del~
la denuncia annuale dei redditi ai fini del~
!'imposta complementare. Vogliamo che tra
le materie obbligatorie siano comprese le
applicazioni perchè~ riteniamo fondamenta~
le nella formazione del pre~adolescente l'in~
segnamento del lavoro; chiediamo che <sia~
no particolarmente curate le attività artisti~
che tra cui l'educazione musicale; non accet~
tiamo la suddivisione degli insegnamenti in
obbligatori o facoltativi; non possiamo ac~
cogliere la discriminazione voluta con lo
emendamento all'articolo 6. Onorevoli col~
leghi, chiudo questo mio intervento auspi~
cando che, malgrado tutto, possa sorgere da
questa nostra discussione e dalla legge che
dobbiamo formulare una scuola che sia ve~
ramente in grado di svolgere i compiti altis~
simi 'che ]a società Italiana da essa attende,

una scuola moderna, formatrice dei futuri
cittadini, capace di orientarli a scegliere il
loro futuro, capace di creare uomini buoni
e cittadini esemplari. Se riusciremo ad isti~
tuire una scuola di tal genere, avremo vera~
mente fatto opera meritoria nei riguardi del
nostro Paese. (Vivi applausi dalla sinistra e
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iseri tto a parlar'e
il senatore Secchia. Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Signor Presidente, onorc~
vale MinisÌ'I'o, onorevoli colleghi, io non ho
certo la pl'esunzione di voler intervenire sul
complesso del disegno di legge, su di una

materia sulla quale non ho particolare com~
petenza specifica e suna quale sono intel ~

venuti ed interverranno ancora autol'evoli
miei compagmi, che da anni dedicano le loro
migliori energie alla soluzione dei problemi
che rigluardano il rinnovamento democI1atl~
co della scuola italiana e Il progresso civib
e culturale della Nazione, ma dopo le ampie
e viÌvaci discussioni di questi giorni io vor~
rei, lasciando da parte il latino, toccare al~
Ixi due punti che >Cldividono nel concepire
la scuola dell'obbligo. Il primo è quello del~
l'introduzione della religione come insegna~
mento obbligatorio, in base all'emendamento
pmsentato dal Governo all'a,rticolo 2. Vi,ene
quanto mai il dubbio...

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Il testo è uguale a quello della Commissione.

S E C C H I A. Non è uguale, perchè nel
testo deHa Commissione si elencavano le
materie; nDin c'era la diziÌone: materie d'ob~
bligo.

G U I, Mmistro della pubblica istruzione.
Comunque su questo Ipunto, se il testo fosse
impveciso, non v:ogliamo innovare nulla rl~
spetto alla disciplina vigente.

S E C C H I A. E questo semplicemente
chiediamo: di pr:e'CÌsave il testo, perchè po~
t:wbbe SOl1geve !'idea che si voglia introdur~
De ulna gnavli,Sis:ima discriminazione; ma io
pl'~ndo senz'a,ltro atto che l'onorevole Minj~
stro assicura di non voler introdurre alcun~
ohè di nuovo. Una discriminazione si avreb~
be nei confronti delle altre 'veligioni, nei con~
rronti dei cittadini appartenenti ad altre re~
ligioni o Dron .cmdenti, ma la discriminazio~
ne ~ lo salplpiamo tutti ~ verrebbe fatt~

soprattuUo nei confronti dell'a,rtioolo 3 della
Costituzione il quale riconosoe pari dignità
sociale led eguaglianza davanti alla legge di
tutti i dttadini, senza distinzione di rehgio~
ne, e nei confronti dell' articolo 33 :della Co-
stituzione che sanoisce la libertà di i!llsegna~
mento per i docenti ed implicitamente anche
la libertà dei discentri.

Il dubbio peI1chè è sorto? Perchè dopo
l'emendamento all'articolo 2 vi è un altro
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emenda/mento, presentato pave dal Governo,
all'art,icolo 5 dove è detto: «Alle classi se~
conda 'e terza $i accede dalla classe immc~
diatamelllte ,inferiore quando SI1SIa ottenuta
la promoz,ioI1ie negli insegname:ntI obbliga~
tori)}, il che equivarrebbe a dire che coloro

che non fossero promossi in relig,ione non
potrebbero continuar/e glli studi.

Non cuedo sia neoess,ario soffermarci oltre
su questo emendamento e mi auguro ~

d'altra parte già vi è stata in questo momen~
to la cOin£er:ma ~ nOll, ci sia alcuna inten~
ZIone in questo senso, perchè altrimenti sa~
rebbe in contr,asto con una concezione della
scuola moderna non Isolo, Iila soprattutt'J
con la Costituzione. NOIn sarebbe solo il prin
cipio dell'unicità della scuola che andrebbè
in frantumi, ma la stessa scuola dell'obbligo
che salteuebbe in ari,a e verrebbe negata a
una parte deli oittadini. Non sarebbe più solo
il latino che diventelIìebbe un pilastro £onda~
mentale per aGcedere agli studi superiori,
ma la religione ne diventerebbe un caI1dine,
s,arebbe una conditio sine qua non per pù~

tel' ikequenta:le-Ia scuola e accedere agli stu~
dI superiori.

Si è detto, si era detto, che la preoccupa~
zione em fuorli luogo perchè, se nel telsto la
religione è mess,a nello stesso prialno di altre
materie d'obbligo, nella pmtica vigono nor~
me in uso nei regolamenti scolastici e cioe
che quando l'alunno ~ la f'amiglia ~ fac~

cia domanda di esenzione daUo studio della
religione, la domainda viene sempue aocolta.
Ma questa glananzia, a parer mio, non è su(~
ficiente di fronte a un testo di legge il quale,
a difìferenza del testo ~ ripeto ~ presen~

tato dalla Commissione, specifica im modo
preciso che la relligrione è materia di studio
obbligatorio, il che equivale adire che con~
correrà a deteuminare la media deJ punteg~
gio che l'aHievo riport'erà. Pertanto, quanlo
meno, riteniamo che, a scanso di equivocI,
~ia neceSlsalrio modÌifioare l'articolo in que~
stione e riporrtarlo aJ -Vesto primitivo, oppure
pre:cis,are con uni altro articolo, ~ndicare cioè
in ,modo esplicito che, a loro richiesta, gli
allievi possono essere esentati dallo studio
deHa religione e che i voti ripO'r-vati in re~
hgione non concorrono ,alla formazione delk
medie e del punteggio agli effetti della pro~
mozione.

Queste Diostre preoocupazioni soma le,g:it~
time quando noi aJSsisti,amo a ciò che accade
quasi quotidianamente. È di quakhe me~e
or soma l',interrrogaziOlne di un deputato, :del~
l'O'norevole Calvaresi, per Saipel1e :se il preside
della scuola media di AscoliPiceno, il ;pro~
fessor Voluti, abbia agito in base a direttive
del Ministero, oppure su propria iniziativa
personale, nel dare ai professori di detta
scuola la direttiva di non assegnare più dI
otto in condotta a quegli alunni che avesser0
riportato wno scarso voto im religione.

È pu:re recen,te l'interpellanza dell'onore~
vole J acometti circa gli ufficiali e sottuflÌ.
ciali dell'Esercito comandati alla frequenza
di corsi di preparazione spi'rituale presso il
«Cent:ro Pio XII per un mondo miglior'e ».

Altri interverranno oertamente su questa
questiorne che renderebbe incostitruzionale il
progetto di legge se fosse lasciato così co~
m'è, ma 'ilOinltendo soffermarmi su un altro
problema, il problema dell'educazione civica.

Uartico:lo primo di questo disegno di leg~
ge indica i fini e la durata della scuola ob~
bli:gatoria statale e sin da questo primo ar~
ticolo si incontrano due concezioni diverse.

« In attuazione dell'articolo 34 della Costi~
tuzione ~ dice il testo proposto dalla mag~
gioranza della Commissione ~ è istituita L1

:scuola media obbligatoria e gratuita, che ha
la durata di tre anni ed è di grado secon~
dario inferioI'e. Essa concorre a prromuovere
la formazione dell'uomo e del dttadilno e fa~
vorisoe l'orientamento dei giovani ai fini del~
la scelta dell'attività sucoessiva ».

L'emendamento p'roposto dal Governo di.
ce: « In attuazione delll'articolo 34 della Co~
stituzione, l',istruzione obbligatoria successi~
va a quella elementa:re è impartita gratuita~
mente nella scuola media, che ha la durata
di anni tl1e ed è scuola seoondaria di primo
grado. La scuola media concorre a promuo~
vere La formaziome dell'uomo e del cittadino
e favorisce l'orientamento dei giovani ai fini
della scelta dell'attività successiva ».

Nel testo del disegno di legge presentato
dai senatori Donini, Luporini, Fortunati ed
altri, l'articolo 1 è invece così formulato:
« L'istmzione obbligatoria e gratuita di otto
anini mira a fo:rmare nei giovani allievi i fl1~
turi cittadini della Repubblica. Essa è uguale
per tutti, ha uno sviluppo unitario ed è im~
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partita dn moda da consentire a ciascuno il
compimentO' dell'intero corso di studi ". NOll

vi è chi nan vleda la differenza sostanziale
tra le tre fOI'mulazioni che io ho lette. Balza
immediatamente agli Dcchi di tutti noi la
difterenza fondamentale tra il mO'do come i
se:natori DOInini, LU'Parini ed altri hanno for~
mulato l'articolo 1, che nel loro ~ testo dice
espJ1essament.e che la scuola obbligatoria de~
ve essere uguale Iper tutti e deve avere uno
sviluppo unitario, che i pragrammi di studio
della scuola obbligatoria devono di conse~
guenza rispondere ai fini di un'educaziane
unitaria ugual.e per tutti ed essere Ia condi~
zione £OIndamentale per superare la tradizi()~
naIe divisione classista dell'istruzione base,
ed il :mO'do come l'articolo 1 è tormu:lato
negli altri due testi di legge.

Ma non è su questo aspetto, non è sullo
studio del latino, ripeto, di cui molto si (;

già parlato, che io intendo soffermarmi, ma
sulla secO'nda 'parte di questo articolo come
è stata fO'rmulata dal:la maggioranza della
Commissio;ne e dal Governo, laddave essa
dice che la scuala media canCorDe a pro~
muovere la formazione dell'uO'ma le del cit-
tadino e favodsce l'orientamento dei gio-
vani ai ,fini della scelta dell~attività suooes~
siva. Questa parte dell'articolo 1, nella £or-
mulaziane Donini, Luporini ed altri, dice
invece chiar:amente, senza giri di fliasi e di
parole, che l'istruziope obbligatoria e gratui~
ta di otto anni mira non a promuovere, m,a
« a farmare [lei giovani allievi i futuri c:itta~
dini della Repubblica ". La differenza è so~
starnzi3lle ndl'indicare gli scopi e il carattere
dell'istruz:iOlIle obblig3 tona. Nel testa del Go-
verno e della Commissione, l'istruziane ob-
bligatoria non ha lo scopo di formare nei
giovani allievi i futuri cittadini della Repub~
blica, ma canoorre sDlo a promuavere Ila far-
mazione, la quale evidentemente, nelle in~
te;nzion;i di chi ha trovata questa formula~
zione, deve essere opera affidata ad altri ar~
ganismi o ad altre istituzioni. InO'ltre Isi dice
genericam,ente che 'concarre a prO'mlUavere
la '~oI1maz,ione « dell'uDmo e del cittadino »),
e non, in modo precisO', dei cittadini della
Repubblica.

Cmderei di offendere questa Assemblea se
mi soffermarsi a dimostrare che la forma~

zione dell'individuo e genericamente del cit~
tadino è cosa ben diversa dalla formaziol11c
del cittadino della Rcepubblica, e della Re-
pubblica itaHana. Non v'è alcun uomo che
nan viva in una sacietà, e nO'n v'è akun
cittadÌJno che non viva in uno Stato, con le
sue particolari strutture economiche le poli~
tiche, coi suoi organismi di classe, con gli
ordinamenti politici e sociali, con le costi~
tuzioni che caratterizzano la sua natura nei

dive['si regimi, che possono essel1e monar~
chico o ,repubblicano, conserv<atOl1e o pro~
gressista, democratico o dittatoriale. AHa ba~
se dell'educazione civica del cittadino italia~
no di oggi, dell'insegnamento che viene im~
pa,rtito, che cosa ci deve essere? Lo Sta~
tuto albertino o laCostituzioD~ demo-
cmt10a della Repubblica? Senza dubbio

c'è e ddeve essere la Castituzione della
nostra Repubblica. Di qui l'importanza di
pmcisare esattamente che l'istruzione obbli~
gatoria inon mira a fDrmare deg!li uomini o
dei cittadini qUlalsiasi o di una Repubblica
qualsiasi ~ magari quella di Salazar a di

Adenauer ~ ma mira a formare i oittadini
della Repubblica italiana.

Il testo della maggioranza afterma che
l'istruzione obbligatoria concorre a promuo~
vere la formazione dell'uamo e del cittadi~
no; adopera, cioè, una formul,a vaga, in CUI
il cittadinio è unqualcasa di astra.tto. Invece
la farmulazione Donini, Luporini, Granara
ed altri precisa che l'istruzione obbligatoria
mira a formare nei giovani allievi i futuri
cittadini della Repubblica. E tutti sappiamo
che l'Itaha non è una Repubblica qua,lsiasi,
ma, :per la sua Costituzione, è una Repub-
bhca demacratica fondata sul lavaro, rIa cui
sovranità 'appartiencal 'Popolo.

G U I, Ministro della pubblica istruzionI:.
Se lei me lo cansente, senatore Secchia, vor-
'rei inter:romperla un attimO'. Vonei che ella
aVlesse la cortesia di prendere atto del testo
nuovo appravato in Commissione, nel quale
credo che il suo desiderio sia soddisfatto.

1'1testo della Commissione, emendato, dice:
« La 'Scuola .media cancorre a pramuovere
la formazione dell'uomo e del cittadino se~
condo i principi sanciti dalla Costituz,ione ».
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Penso, quindi, che almeno su questo punto
possiamo trovarCl d'accordo.

S E C C H I A. Chiedo scusa, onorevole
Ministro, ma questo ultimo emelnda:mento
non lo conoscevo; probabilmente è ar:rivato
soltanto ora. Devo però dire che esso è una
conferma della giusrezza di quanto io stavo
asserendo e delle osservazioni che avevo Ipre~
parato sulla base del testo primitivo, Sid
della Commissione, sia anche del Governo.
InfattI l'emendamento presentato dal Go~
verno ,finlo a ieri non era esattamente questo.

Comunque, dal momento che ho la parola
e dato anche che avrò altre osservazioni da

. fare, svilupperò egualmente le mie argomen~
taziloni. Le sue predsazioni, signor Mirnistr0,
dImostrano la valIdItà delle osservazioni che
noi av,evamo fatto ill CommissiOlne e che
avremmo continuato a sostenere qui se al~
l'ultimo momento, oggi, non fosse ilnterve~
nuto questo emendamento che ,a:ncora non
COnoscevo.

Continuo il ragionamento anche perchè
alcune osservazioni che verrò facendo hanno
valore per il modo in cm l'educazione ci~
vica viene Insegn;ata attualmelnte nelle scuo~
le.Non sarà suf£iciente che in un testo sia
stabilito che il oittadino deve essere educato
conformemente alla Costituzione perchè noi
siamo pienamente appagatI; per essere pic~
namente appagati bisognerà anche giarantire
che nelle scuole vi siano dei professori e
degli insegnanti in grado di dare un'educa~
zione civica conforme alla nO'stra Costitu~
zione.

Non credO', dioevD, che Il tipo di cittadino
chevieni'e formatO' nelle scuole di altri Paesi
~ Turchia, Spagna, Grecia, Portogallo, per
non citame che alcuni ~ sia il tipO' di ciì~
tadino democraticO', amante della pace \~
delle lihertà, fedele alle istituzioni demO'cra~
tico~parlamentari, che nDi 'VDgliamo educare
in Italia.

E anche in Italia stessa nDn credo che
coloro che nOln accettano la nostra CostJ~
tuzione, o che l'accettano solo formalmente
ma sono contrari ai princìp~ che la infor~
maI1:o, alle istituzioni politiche, alle leggi
che stanno o dovrebbero staDe alla sua base,
siano d'aocordo sull'educazione da darsi al
cittadino della Repubblica. Ecco perchè ta~

luni prefefliwmo, senza dubbio, imp,iegarc
la formula generica ohe vi era prima, senza
specificazione che si trattava di educare i
futuri cittadini della Repubblica.

CO'sì, è pure superfluo spiegare a noi stessi
cO'me, allo stesso modO' che vi sOlno diversi
tipi di cittadinii, vi so,no anche diversi tipi
di Repubbliche a seconda dei rapporti eco~
namici e sO'ciali su cui si basano e le ideo~
logie che esprimono. Superfluo ripetere ed
insistere; però queste COlse,che sono per tutti
noi ovvie, debbono essere il punto di par~
tenza dell'educazione civica che si imparti~
sce ai giovani. L'articolo 'primo della nostra
Costituzione definisce, :qualifica {{ democra~
tica» la nostra Repubblica, perchè afferma
la libertà e l'eguaglianza di tuttI i cittadini,
fondamenti questi senza dei quali, come ebbe
adire l'onO'Devole Fanfani al]'Assemblea co~
stltuente, non vi è demo,crazIa. Repubblica
democratica fondata sul lavoro: 'Honsi trat~
ta di una pDedsazione superflua, di una .fral1~
gia che i nostri costituenti abbiano voluto
aggiungere senza scopo preciso. Il « £ondata
sullavoI'o » ha un preiCIisosiglliifioatD: espCl~
me, riassume i dintti economici e sociali dei
lavoratori ,fissati dalla Costituzionle e le ri~
forme ecolnomiche che 'la Costituzione indica
e prevede. E quando la nostra Costituzione
afferma che ,la sovranità appa1rtiene al popo~
lo, ha pure ,intesO' affermare qualcosa di ben
preciso e di fondamentale che distingue la
nostra Costituzione popolare, voluta dal po~
polo, elaborata, decisa da un:a Assemblea le~
,gislativ,a eletta dal popolo, dalla Costituzione
(tanto per fare uln esempio) regia concessa
da Carlo Alberto agli Stati sar,di nel 1848.

Come si è arrivati aHa Costituente, a que~
sta Assemblea legislativa voluta dal popolo,
eletta democraticamente? Non oerto come
ce lo racoonta, ad esempio, questo 'manuale
di educazione civica, il quale dioe che «i
gravi danni che dalla guerra conseguiro,no
al I1:ostro territorio nazio,nale feoero riflette~
re gli stessi capi del fascismo che illlsorsero
oO'ntro Mussolini e le sue aberrazioni pOIli-
tiche, nella seduta del Gran Consiglio del
fascismo del 25 luglio 1943. In seguito al
voto del Gran Consiglio il Re riprendeva il
suo potere nella direzione dello Stato }}. E
continua: «TralasciamO' di nlarrarvi le vi~
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cende successive che condussero alla elezio.
ne dell'Assemblea costituente ». (Ilarità c
commenti dall'estrema sinistra). Questo è un
manuale di educazione civica, del professor
Antonio Aliott.a dell'Umversità di Napoli, ad
uso deHe tre ultime classi delle medie supe~
riori. Questa è l'educazione civica! E c'è an~
che ,dI pegigio; Il meglio che ,possono fare è
dive: « tralasciama di naH'arre come si è aré~
vati aWAssemhlea costituente ». rm r:ealia
nOin si narrano le vkende successive perchè
non si vual parllare della Resistenza, della
nostra guerra di liberazione nazionale dalb
quale è scaturita la nostra Costituzione.

Ora, cOlme 'si possono formare i futuri cio:~
tadini della Rerpubblica italiana fondata sul
lavoro senza insegnare ai giovani che cosa
è stato il £ascismOi, ,da chi fu voluto, da chi
fu organizzato e cOome le lotte dell'antda~
scisma siano state le lotte per riconquistar~
la libertà e l'indipendernza del nostro Paese?
Occorre ,erhe i giovani sappiano quale è stato
il !prezzo pagato per riconquistare questa
lIbertà senza la quale l'uomo non è più un
uomo. La nostra Costituzione non, è quakosa
di astratto che potrebbe andarre bene per
qualsiasi regime, per cm talvoha, quando
certi testi di educaziOine civica (e ne potrem~
ma citaJ:1e più di uno) parlaino della Repub-
blica ital,iana, si rrichiamano addirrittura a
Platone. No, la nostra Costituzione è il ri~
sultato di un:a grande lot:ta combattuta dal
nostro popOlIo non certo cOintro un nemica'
indefinito, invisihile, inafferrabile, sospeso
nel cielo, ma è stata una lotta condotta con~
tra un nremico ben individuato, palpabile,
materializzato: il fascismo.

Ora, il decreto presidenziale del 13 giugno
1958 soHOilinea la necessità di un costante
riferimento alla CostituziOone della Rerpub~
blica che rap:pr1ese:nta il culmine deUa nostra
esperienza storica; 'ma no,n si può arrivare
al culminie della nostra esperienza storica
senza partim dalla base, e cioè senza partire
dalla storria dell'Italia contemporanea e, per
essere più :precisi, dalla storia di quegli even~
ti che, sopprimendo le libertà democratiche,
diedero vita alla dittatura fascista, ,alla lotta
per abbatuerla, alla resistenza vittoriosa.

L'Italia è il solo dei Paesi civili in cui
!'insegnamento della storia si ferma al 1918.

È vero, come è stato Oosservato poco fa dal
colLega Bruno, che da alcuni mesi anche in
Italia l'in;seg;namento della sto,ria arriva al~
l'epoca contemporanea; qu~e:sto però soltan~
to in teoria, seconldo le di'sposizliO!Ilii impar~
tite, :perchè in pratica non vi è qualsi nessun
proÌiessore che arrivi all'epoca contempor;a~
nea e forse ~ cOlme diceva qualcuno ~ c

bene che si fenmino prima, perchè se arn~
vassero aH'epOica contemporanea non sappila~
ma che cosa i;nsegnerebbero molti dei pro~
fessOiri di oggi.

Quali sono i mOltivi rper i quali da nOoi ci
si ferma in pratica a 40 anni or sono? Non
nasconldiamoci dietro alla solita fOogrHa di
fico; iil pelrchè è uno iSolo: se in tutti i tempi
la stOoria è sempre stata opera essenzIalmente
delle lotte delle grandi masse popolari, quel~
la più recente da noi in Italia è opera anche
dei comunisti che, come tutti ormai nico~
nascono, hanno avuto un;a parte importante,
di primo piano, per non dire decisiva, nella
lotta contl1O il fascismo, nella Resi1stenza, per
dare all'Italia l'attuale COistituzione.

Om, è amaro, direi asplr:amente ama,ro, per
tutti co,lo,ro nel cui programma c'è ancora
se nOon l'annientamento dei comunisti quan~
to meno il loro isolamento, il dover rico~
nascere un 'meritOo, Uill valore, una rparte im~
portante sostenuta dai comunisti ne:lla no-
stra guerra di liberazione nazionale, nella
lotta per riconlquistare l'indipendenza del
Paese e la libertà del popolo. Questo è il m')~
tivo per cui ci si ferma a 40 ainni or SoOno:
si vorrebbe poter allontanare questo amaro
calice arrestando l'insegnamento a prima del
fascismo.

È ~eJ1O, oggi la R:esistenza ha pO'tuta far
capolino in alcune scuole recentemente, ma
ci SOinJOvolute le coraggiose manirfestazio,ni
di GenOova nel luglio 1960, il sangue di Reg-
gia Emilia e di Palermo, il movimento di
popolo che, rovesciando il GOoverno Tambra-
ni, feoe fallire .le trame reazionarie; ci vol~
lem le imponenti lotte degli ultimi anni per~
chè i Governi accedessero a socchiuderre sep~
pur timidamente le porte di aIeune scuole
all'in:segnamento della Resistenza. Ed è sol~
tanto veI'SO la ,fine del 1960 che, con una
circollare del Ministro della pubblica istrll~
zione, onorevole Bosco, veniva dispOisto ch(~
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l'msegnamenta della staria nell'ultima annO'
della scuola media venisse esteso fino alla
Costituente e che si arganizzassero dei cor~i
sulla staria della &eSIstenza al hvella Ul11~
versitaria per colara che dovrannO' insegnaIe
nelle scuole medie.

Si tratta di Ulil ,primo timido passa che
però, la ,riconosciamo, ha avuto e patirebbe
avere una notevole i,mpartanz,a se ad esso
n:e faranno seguito degli altri, se soprattuttO'
si darà avvio ad una nforma in senso de~
mocratico della nostra scuola.

In questi ultimi tempi, can deHe circolati,
si è pl'omassa nelle scuole la celebrazione di
akUlne rioar:renze, vuai della promulgjazione
della CO'stituz'ione, vuai del 25 aprile: anche
questa è qualcasa, ma ancara poca casa.
Quale significata di educaziane civioa può
avere una celebraziane tenuta una vaJt:l
all'anno. in occasiane di una festa, se l'edu~
caziane civica nan viene inserita in: un liJ1lse~
gnamenta ol1ganicO' e permanente in tut.te le
scuole e per un periO'da di studi seri sulle
nastre più recenti vicende stO'l1iche? Non sa~
lo, ma l'educazione dvica deve iniziare dalla
scuala dell'obbligo: ,fin dai primi anni i no~
stri ragazzi, neUe farme adeguate ed evì~
dentemente corr:ispandenti al loro sviluppo
e alle 100ro capacità di intendere, debbonO'
apipl1endel1e delle nozioni elementari che pO'i
vanno gradatamente sviluppate di anno in
annO'.

È ingenuo pen:sare, oppure vuoI essel1e una
presa in giro far cl1edere che sia possibile
apprendere in poche lezioni l' educaziane Cl~
vica da parte di g!iavani che arrivano a 17..18
anni quasi co.mpletamente spravveduti di
educaziane politica e saciale. A 17~18 anni i
giavanii una certa formazio.ne l'hanno già
avuta, se non attraverso la scuoJa, attraver~
so le mol tepEci altre vie che vannO' dal ci~
nema alla televisione, e soprattutto attra~
verso le malte arganizzazioni giO'vanili co-
siddette ricreative che dispongono di enormi
mezzi finanziaJii e che sviluppanO', palese~
mepte a occulltamente, una propaganda o.SCU~
rantista ed anche fascista, e diffondonO' dei
pnncipi che fannO' a pugni can quelli che
sano alla hase della nostra Castituziane.

Per tutti questi mativi nai rriteniamoche
l'educazione civica, ill legame con la studio
della stO'ria della Resistenza, debha avvenire

assai prima dei 17~18 anni e dehba essere
materia dei pragrammi deHa scuO'la dell'ab~
bliga.

Si dirà che l'insegnamentO' dell'educaziolIle
civica è già stato intmdatto in tutti gli or~
dini di scuole. QueSito lo sappiamO', ma è
stato già da noi ripetutamente asservata che
tale introduzian:e, per il mO'da in cui sinO' ad
aggi è avvenuta, serve a poco e nO'n ha al-
cuna efIìcacia, perchè l'educaziane civica è
stata concepita cOlme una matena da agglUn~
gere a molte altre nel programma scolastico,
e per di più come un materia che non ha

~ carattere abbligatO'rio, nO'n è oggettO' di eSd~

me e i,l DjUmerO di ore ad essa dedicata, pi.Ù
che insufficiente, è addirittura ridicolo.

L'educaziOine civica nan può co:ns.istere
,

nell'insegnamento di alcune nozioni astratte,
che non paS:SOll,Oincidere nella cascienza dei
giavani, se sana avulse dalle lotte cambattute
in passato, e sona avulse dalla realtà attuale
nella quale viviamo. E io non vonei che
s.i,gnificasse un sattovalutal1e l'impartanza
dell'educazione civica l'emendamento pn~~
sentata dal Governo all'articolo 2 che pro~
pone di sostituire l'eduoa,zione civica, inse~
rita tra le materie di insegnamento. obb,li~
gatoria, cO'n la « storia ed educa zia ne civi~
ca », quaiSi ,a fare di ques:t'ulti,ma una mera
frangia della prima.

NOli di questa parte siamO' stati, ritengo,
i primi a sottolineave sempre, in ogllli occ'1~
sione, il legame che vi dev'essere tra la St0~
ria e l'educaziane civica, tra l'insegnamentO'
della storia contemparanea, in particolare, e
quello deH'educazione civica, ma nan var~
rem:mo ora che questo accoppiamentO', al~
meno verbale, deLla storia co:n l'educazion~
civica .fosse un mO'do cO'me un altr'O :per
escludere l'educazione civica dalle materie
obbligatorie della scuola media a per farne
una materia del tutto trascurabile che DOD
abbia rilevanza di per se stessa e debba quin~
di essel'e accO'ppiata ad un',altra materia.

Chieda scusa di questa mia osservaziane
nel oasa sia infondata, ma il dubbia 'Sorge
per il fatto che quandO' si presentanO' degli
emendamenti non lo si fa senza un mativO';
dal mO'mento che prima si diceva «educ::l~
zione CIVIca» e ora si dice « storia ededu~
caziO'ne civica », unmat,ivo vi deve pur e3~
sere.
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G U I, Ministro della pubbltca Istruzione.
Il motivo consiste semplicemente nel fatt,)
che !'insegnante è il medesimo.

Voce dall'estrema sinistra. È il medesimo
anche per l'italiano e la geografia. . .

S E C C H I A. Alla questione dell'inse~
gnante non avevo pensato. Comunque deve
essere ben chiaro che con questa dizione
l'educazione civica non viene posta in stato
di subordinazione.

Nel 1946 fu stampato, a cura ,del Ministero
deHa Costituente, un opuscolo dal tit0'I0':
« Il problema della scuola », nel quale, trat~
tandosi dell'educazione democratica, si affer~
mava: « È chiaro che oggi in: Italia svilup-
pare una coscienza dem0'cratica significa in~
nélinzitutto svolg1ere un'azione intelligente,
coordinata e metodica per l'eliminazione del
residui dell'ideologia fascista e di certe abi~
tndini alla ,passività, allo spirito serville e al
con:foI1mismo ». Formare nei giovani i futuri
cittadini della Repubblica rsignifica daDe ai
giovani una concezione nuova dei rapporti
tra lo St,ato e il cittad.ùno, una concezionc
nuova del rapporto tra governanti ,e gover~
n:ati, una conoezione che sia in peI1fetta ar~
mania con la Costituzione italiana.

Orbene, ritenete, onorevoli colleghi, che
noi avremmo avuto dal 1947 ad oggi quel
susseguirsi di ecddi, di fucilazi0'ni sommari~
senza giudizli, senzra condanne, se i g~ovani
che pI'estanoservizio come ufficiali e agenti
della pubblica sicurezza e delle Forze Arc
mate avessero avuto un'eduoazione civica
conforme ai princìpi della nostra Costitu~
zi0'ne, la quale ,stahilisoe che tutti i cittad~ni
hanno pari dignità sociale e sono uguaJi
davanti alla legge? Vi è l'articolo 52 della
nostra Costituzione che oome tanti altri è
rimasto lettera morta; esso dice: «L'ordi~
namento delle Forze Armate si informa aHa
spirito democratico della Repubblica ». Ma
non è soltanto l'ordinamento che è rimasto
queHo di prima; è la stessa concezione, ja
mentalità, l'educazione che sono rimaste in
gran parte quelle di prima e cioè impron-
tate ad uno spirito autoritario, militaresco,
allo spirito della vi0'lenza e dell'arbitrio che
ha caratterizzato il tempo fascista, perchè

dalle n:ostre scuole nOln escono affatto dei
giovani con una conoez,ione dei rappoJ:1ti ci~
villi, politici, econamicie sociali quali son\)
chiavamente indicati dalla nostra Costiltu~
zione. Ed è perifettamente inutile ricordare
qui gli ,articoli della nostra Costituzione, che
tutti noi l1ammentia:mo malto bene, ma che
soJ?o ignorati dalla maggior parte di quei cit~
tadini che slOno chiamati a farJ:1ispettaJ:1e la
Castituzione 'e che se non li ignorano molhè
volte agiscono corme !'ignorassero: daWar~
tiwlo 13 sulla libertà .personale inviolabile,
all'artkolo 14 sulla iinviolabilità del domi~
oilio, all'articolo 15 sull'inviolabilità della
libertà e della segret1ezza della corrisponden-
za, all'articolo 19 secondo cui tuNi hanno
diritto di pro£essare liberamente rIa propria
fede veIigiosa in qualsi,asi forma, indivi~
duale o associata, all'articolo 21 sulla >liber~
tà di stampa, all'articolo 27 slecondo' cui non
è ammessa la perna di morte, e così via.

Non si tratta naturalment,e di far appren~
dere adesso ai giovani meccanicamente de~
gli articoli e dei pamgrafì della Cosrtituzio~
ne, ma di tradurre quei princ~pi nella scuola,
nella vita, nella realtà quotidiana di ogni
gioJ:1no, dimostrando che le nostre azioni,
ohe l'opera nostra ,e quella dei govcrnanti
sono tese a realizzare quei princìpi e sono
con essi jn per1fetta armonia. È sulla base
Idi quei princìpi che la scuola ed 111modo
particolare Ila scuola dell'obbligo, l,a scuola
media di cui stiamo parlando, deve cOlntn~
buire, assieme alla nostra azione, all'azione
di ogni giorno ed in primo luogo all'azion~
del Gov,e:r1Ho,a formare il carattm1e del gio~
vani cittadini della Repubblica dando ad essi
una feCle non lIlella violenza ma nella c0'esi~
stenza pacifica delle democrazie, nella pace,
nel progresso e nel rinnovamento del nostro
Paese, dando ad essi ,il coraggio di battersi
per queg;li ideali, di lottal'e contro tutto ciÒ
che si oppone alla pace, aH'amicizia, ,al pro~
gl'esso, dando ad essi la coscienza, la capa~
cità di comprerndere che nella vita si tmtta
di soegHere e si tJ1a1Jta di sapere anche an,
dare, se e .quando è necessario, contro cor~
rente. «Il cittadino della Repubblica non
deve essere educato, diceva il Ministro delb
Costituente, ma ahimè eravamo all,lora nd
1946, alla passività, allo spirito servile, al
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cOlll£OIJ1m,ismo», deve essere educato, ad ave~
re una ,facoltà cntica e creativa e a non dir
sì a qualsiasi Governo, a qualsiasi arbitrio, a
qualsiasi regime. Il ciNadino della Repub~
blica democmtica, fOlndata sul lavoro, dev~
esser.e partato a non considerare la Casti~
tuzione come una trappaJa e neppure clOme
un pezzo dI carta che un Governo 'O uln Ml~
nistro o anche un'autOlrità assaime:no im~
pO'l'tante può mettere satta i piedi quando
ciò può far comodo. L'educazione civica de-
ve proiettare Il suo sguardo oltre il presente,
al domani, al progresso civile, sOlciale del
Paese, al suo avvenire, cOlme è nella nostra
CostituziO'ne la quale no.n ,guarda solo a l
pJ1esente ma all'avvemre del nostro Paes.;.
La CostituziO'ne, sarta dalla Resistenza, dà
non sala una visione nuova della societa
italiana, della storia del nostro Paese ma
daUa critioa del passato. trae l'indicaz:io.ne
del modo come deve essere rinnOlvata l'Ita~
lia; non si limita a condannare il fascismO'
proibendo con del!le precise norme la rico~
sti1:uzione del Partito fascista, ma proietta

~ la nostra Costituzione ~ il suo sguardo

nell'avveniJ1e, e con le riforme che prevede
indica Il modo come deve essere rinnovata
l'Italia.

E a tale neceslsi tà di rinnovamento che
dev'essere .mdIrizzata l'educazione dei gio~
vani, dei cittadini della Repubblica democra~
tica italiana. Ebbene siamo nai peDsuasi,
onorevoli cOllleghi, che i giovani nelle scuOlle
siano oggi educati a questo spirito di rin~
novamento? Ancora OggI cOlme ieri l ciuc(-
dini sono concepiti dalle classi dirigenti co~
me delle persane oh~ debbano ammimre lo
statu quo, S01110educati come dei cOln:serva~
tori Il cui primo davere è quello di adoperar~
SI per man1:enere, per difìenidere ciò che oggi
esiste .e per non fare un solo passO' in avanti.

~bbiamo un esempiO' davanti a noi; ma
quanto spirito di gretta conservazione, non
scaturisce, OInorevoli colleghi, dai diversi in~
terventi nelle discussiOlni di questI mesi sul
GovernO' di centra~sinistra e sUllla naziDna~
llzzazione delle aziende elettriche! E la cosa
più strana è che mentre le classi dirigenti,
i Governi tendono a educare, a produrre dei
cittadmi canservatori che abbianO' la sola
preoccupazione dI mantenere, di difendere

ciò che oggi esiste, indicano invece com(~
esempio ai gIovani, gli erai del passato e
CiDè precisamente quel tipO' di cittadino Clh~
essi mirano ad impedire si farmi nel pre~
sente.

Da noi :SDno oggi esaltati gli erOli del pri~
mo Risorgimento, da Mazzini a Garibaldi,
sOlno onarati i caduti e i martiri antifascisll
e della Resistenza, da Amendola a Matteotti,
da Gmffisci ai fratelli Rosselli, a Gohetti, a
Dan Minzoni, ai sette fratellI Cervi, ma con
gli attuali IprogrammI scolastici si vorreb~
bero educare del cittadini che paca o nulla
avrehbero a che fare can la coscienza mo~
rale, con lo spirito di s!acrificia, con la vo~
lantà dI rinnOlvamento, can gli ideah degli
uomini del Risorgi:mento e della Resistenza
che noi esaltiamO'.

« E una cosa strana ~ osserva il filosofa

Beltrand Russel ~ CDme glI americaniam~

mirinO' Washington, Jefferson, ma impriglO~
nino quelli che condividonO' le 100ro apinioni
politiche. Tutte le Nazioni ocddentah am-
mirano Cristo che sarebbe per la [neno so~
spettato dalla polizia 10lndinese se vivesse
ora e ,a CUI sar:ebbe rifiutata la cittadinanza
americana per la sua avversione a portare
le armi ».

Non è tuttavia sufficiente intrDdurre l'in~
segnamernto dell'educazione civica nelle scuo~
le, a cominciare daMa scuola dell'obbligo, se
non v:i è un rinnavamento demacr:atica,

""
dei testi, e degh :stessi insegnanti. Vi 'Sono
professori che nan sono i!Il gradO' ch impal'~
tire delle leziani di educazione civica per-
chè essi steslsi :SOlnoancOlra imbevuti di edu~
cazione antidemocra!tka; altri sono addlrir~
tum aperti, dichiarati nemici della democra~
zia, avvel1sano la nastra Costituzione, non
passono quindi, non vogliono educa'l1e i glO~
vani seoondD la spirito della nostra Costj~
tuzione. Le prove di quanto afferma :sana
casì abbOln:daniti che vi è solo la diffical tà
della scelta. E sufficiente scorrerie i testi di
educazione civica che :sano stati pubblicati
in questi anni; mi limiterò a citarne alcuni,
per altro già denunciati nel corso di inter-
DogaziOlni in questo o n:ell'altro l'ama del Par-
lamè/Ilto.
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Ad esempio vi è un libro di testo sussi~
diario alla quarta elementare «Le mie ri~
cerche }}edizione Fabbri dove si legge: « Do~
po la guerra ~ la prima guerra mondiale
~ purt1'Oppo l'Italia non visse un periodo
sereno; vi erano 'mOllti disoccupati, i preZZI
aumentavano e per questo in molte dtUt
scoppiaronOl grandi disordini. In questa si~
tuazione il Parklimento non seppe trovare
leggi ,adatte a riportare l'OIrdine e il bene5~
selre nella Nazione. Il Re aLlOlra affidò il Gu-
verno dello Stato a BenitOl Mu:ssolini }). E
cOlsì il problema viene risoltOl!

E più ,avanti si .può leggere iSotto il titOllo :
«Genitori cristiaini e genitori pagani }}. «I

genitori cristiani trattano i figli con le pIll
delicate pr:emure e li amano anche se sono
deboli, malati; i greci e i romani aintichi
ordinavanOl di sOlpprimere l hambirni dIfetto-
si o malati. In Cina ancora oggi i bimbi
malatI vengOlno abbandonati dai genitori in
pasto alle volpi. È una granide grazia del
Sig1nOlreavere dei genitori or:is,tiani! »

Ed ancora in un altro librOl sussidiario
di IV elementare «Il dono della civiltà '}
(,edizioni Giuntine) s,i legge: « Il quartOl co~
man:damento /I Onora il padre e la madre /I

ci ordina di amare, riiSpettaI1e, ubbidire i
geinitori e chiunque ha potestà su di nOli,
cioè i nostri superiori in autorità: il Papa,
i VescOlvi i sacerdoti, le periSonalità CIVIli
ed i maestri ».

A:ncora sul sussidiario di V elementare,
« lil timone ", edito dalla SEI, si può legge~
lie: «SuMe strade siberiane si viaggia per
giorni e giOlrni, si palssano gli Vrali, si attra~
versa !'immensa diiStesa delle steppe sibe~
riane, si entra in foreste iin gran parte an~
oora inesplorate: i pochi indigeni primitivi
delle foreste oonducOlno una vita selvaggia,
simi,le a quella degli animali ». (Ilarità dal~
la sinistra).

Ma non è soltanto nelle riviste e neUe
interrogazioni dei parlamentari di sinistT'd
che si tlrov:anOl denunc:iaiti questi libri; ho
qui un giornale di una delle corr:enti pOlli~
tkhe della Democrazia Cristiana, e pr:ecisa~
mente «Politica », che denuncia una sene
di questi libri di testo che <oon ill pI1e:testo
di essere obiettivi danno della dittatura di.
Mussolini una spiegazione pr:essoohè fasci.~

sta. Dal sussidiario «Tempo di raccolta >,
a p. 80, sugli ultimi decenni della storia d'I~
talia, apprendiamo anche con l'ausilio ~ di~

ce il giOlr'niale ~ di una figura che ci mostra

alcuni bruti, evidentemente akoolizzati,
« che dopo l'altra guerra serpeggiava nel no~
stro popolo un grave malcontento perchè gli
alleati non ci avevanO dato la prQimessa Dal~
mazia. Di contro, tumulti e scioperi ,dovu ti
alla crisieoOlnomioa travagliavano la vit3
del ,paese. Ma per fortuna Benito Musohm
fondò a Milano i fasci di combattimento,

lIiI1pa,rtito politico di ,cui facevanOlparte gli
ex combattenti, delusi della politka rinun~
ciataria in Italia, e rnohi di coloro che te~
mevano l'affermarsi del comunis.mo ». Que~
sta è l'educazione ,civica cOlme ,si insegna
oggi! « E quindi, il 28 Qittobre 1922, Benito
Mus.soHni marciò coi .suoi fascistI ,su ROIma,
abbattè il Govefn!o esaH al potere,rimanen~
davi per un ventenni o ». Commenta il gior~
naIe: Tutto regOllare! Tanto più che « du~all~

te il fascismo, Fiume fu annessa all'Italia,
furono firmati i Patti latera:nensi e fu con~
quistata l'Etiopia. Nel 1940 ~ ,continua il
testo ~ per volere di Benito Mussolini l'Ita~

lia scese in guerra a fianco della Germania e
del Giappone. Mussolini voleva che l'Italid
potesse dconqui.star:e Nizz,a, la Co'rs.ica, la
Savoia. Ma la guerra si protrasse più del
previsto e l'It-alia subì dolorose sconfitte ».

M O N E T I , relatore. Vor:rebbe il testo
di Stato? (Commenti dalla sinistra).

S E C C H I A . VoI'rei che nelle Inostre
scuole si educassero i giovani sulla base dei
princìpi della nKJlstra COIstituzione e non sulla
base dei princìpi del fascismo: questo noi
vorremmo!

M O N E T I , relatore. Non cJ:1e:doche
questa rivista faccia testo nelle scuOIle! (Jn~
terruzione deil senatore Donini). Il fatto che
un libro sia pubblicato non vuoI dire che
sia adottato, né credo, ripeto, che quelli dc~
nUlldati dalla rivista siano adottati cOlme
testi nelle scuole!

S E C C H I A. Sono tutti testi scolastici,
non sono libri qualsiasi!
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D E L U C A L U C A . Sono testi adot~
tati!

S E C C H I A . Ancora: c'è l'autore del
sussidiaIlo (I La buona raccolta», il giornale
democratico cristiano commenta: è fasdsta
anche lui, ma è un fascista più furbo; vo~
lendo, vO'lando, sorvola su tutto. Se la cava
dicendo che negli ultimi quarant'anni: « im~
portanti e non di rado drammatici avveni~
menti si svolsero nella nO'stra Ita!lia. Nel 1935
l'Italia, dichiarata guerra all'Etiopia, nel cor~
so di un:a rapida campagna ne O'ccupò tutto
il territorio. « Perchè questa guerra? Chi la
volle? Ma andiamo avanti: « Nel 1939 scop~
piò la seconda guerlI'a mO'ndiale », alquanto
misteriosamente. A:nche l'Italia partecipò al
conflitto a fianco della Germania, ma « dopo
la caduta del fascIsmo (notate onoI'evO'li col~
leghi, la parO'la f1aiScismo compare qui pelr la
prima vO'lta) e l'arrestO' del Capo del governo
Belnito MUlssoHn!i, il nostro Paese concluse
con gli alleati un aI'mistizio»! Magnifico!
Ancora più sottHe l'autore di « Leonardo »,

altro sussIdiario, per le eleme!ntari. Coglia~
ma fior da .fiore: « Fu proprio per il malcon~
tento di ,alcuni operai, i quali non riUlsciva~
no a trovare lavO'ro ,e avevano paghe insuf~

ficienti, che scappi arano in quegli anni gravi
rivolte ». Immaginate ~ è il commento del
gior:nale della Democrazia Cristiana ~ quei
20 o 25 operai che insorgono sanguinosa~
mente!

nioe il testo: « La Turlchia ocoupava da
tanto tempo la Ubia, ma non si erra preoc~
cupata di darle un buon Gaverno. Il merito
principale dell'Italia fu quello di aver pOlr~
tato tra gIli indigeni l'amore per la civiltà;
l'Italia vittariosa fu trascurata e oEfesa ».

E così si potrebbe cO'ntinuare a lungo!

Ora, non si può dire neppure ~ il mio
amico Don,ini l'asservava prima ~ ohe il Mi~
nistero dell'istruzione nan abbia il tempo di
accuparsi di questi Hbri di testo che vengc~
DO adottati nelle scuole, perchè, ad esempio:
con Una nota ministeriale in data 29 settem~
bre 1961, il Ministero deHa pubblica istru~
zione annullav,a l'adoziane del libro di lettu~
re storiche « Un popolo in lotta », di Ramat
e Battaglia, adozione che era stata decisà
dal collegio dei .professori dell'Istituto tec~
nico Abba di Genova.

Non conosco Il mativo che ha indotto Il
Ministero della pubblica istruziane a quella
misura, ma quello che so è che per dare alle
giovani generaziom un'educazione civica ill
armonia col contenuto della nostra Costitu-
ziane, per r:innovare tutta la vita sociale e
culturale, occorrona una spirita e Uln orien~
tamento diV'ersi da quelli attuali e occorre
affranta re i problemi ~ e in modo particala~

re quella della scuDI a ~~ con una visiane

moderna e un più grande impegno non sol~
tanto di formulazlO]ne degli emendamenti,
ma un più glrande impegno di uom:ini e di
meZZI.

Quando, prima delle fene estive, si è di.
scusso qui, del bilancio della pubblica istru~
ZlOne, a pvoposito delle biblioteche e del po~
tenziamento dei diversi settori della scuola,
abbiamo 'sentita IPIÙ vaI te obiettare alle pro-
poste che vlenivano dalla nostra parte, che
mancano i mezzi. Ebbene, noi ci permettia~
ma di avere almeno qualche dubbio in pro~
posito; la mancanza a l'insuficienza dei mez~
zi non è la sola causa e non è neppure b
causa ptrincipale.

Qual è la causa vera ed eHettiva? Per~
mettetemI, m'alg:rado la nuova ,moda corren~
t'e, iln omalggio al centra~sinistra, di vestire la
verItà e di ahbellirla, che io continui a pre~
ferida nuda. Permettete che noi continuw~
ma a dive la verità cruda, senza veli, come
è nelle nostre abitudini.

La verità è che il potenziamento dell'l
scuola, lo sViluppo della cultura e dell'educa-
zione civica non velngono adeguatamente so-
stenuti non a causa della povertà del nostro
Paese (si sprendono miHafidi e milIardi al~
,l'anno per la polizia, e altri miliardi san')
stanziati nel bilanoio della Dife1sa) ma per
iI timare che le classi di.rigenti hanno
della demoorazia. La diffusione della cultu~
ra democratica, la formazione del cittadino
della Repubblica fondata sullavOifo, un'edu-
cazione che Sia conforme ai princìpidella
nostra Costituzione, nell'attuale situaziane
deilla società italiana, assumono obiettiva~
mente un carattere rivoluzionario! Ma pra~
prio per questo riteniamo debba essere po-
sto chiaramente l'obiettivo che sta aMa ba~e
della scuola dell'obbligo: formare nei giova-
ni l cittadini della Repubblica italiana, cioè
dare ad essi una coscienza sociale e naziQ~
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naIe. Preparare i giovani, con un'adeguata
istruzione, alla scelta di un mestiere, di una
prafesiSione, a un lavoro utile alla società,
ad essere non soltanto forze produttive ma
pI'epararli a partecipare largamente alla di-
rezione della vita dello Stato; per pOint1are
tutto il1oro cOD:tr,ibuto al ri:nnoV1amento del
Paese, alla realizzazione di una società pill
progredita, nella visione di una continua
trasformazione della società verso un',egua~
glIanza, una maggiore giustizia e per il pro~
gJ1esso di tutti i cittadini! (Vivissimi applau~
si dall' estrema s'inistra. Molte cOingratul!!~
zioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a paro.
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, onorevole Mini~
stro, credo che per una volta vi sia in questa
Aula l'unanimità dei consensi per quanto
riguarda il fine a cui è diretto questo dise~
gno di legge, che si propone, in applicazio~
ne di una norma costituzionale, di prolun~
gare l'obbligo dell'istruzione per gli italiani
fino al quattordicesimo anno di età, in at~
tesa che le condizioni generali, soprattutto,
ma non esclusivamente, dal punto di vista
finanzi,ado, possa!no consentire urn ulteriOlre
auspicabile prolungamento. Nessun dubbio
che in coloro che hanno assunto le iniziati~
ve legislative dalle quali è scaturito il pre~
sente disegno di legge come pure in colo~
ro che il problema hanno affrontato e di~
battuto in scritti ed in discorsi, in pubblici
convegni e congressi, sia viva e presente
l'esigenza di promuovere con questo mezzo
l'elevazione morale e civile del popolo ita~
liana, nonchè di svilupparne ed affinarne la
capacità di lavoro, oggi posta a più severo
confronto dalle necessità competitive di un
vasto mercato internazionale.

Non si tratta per la verità di un'esigenza
nuova; già in passato tentativi più o meno
completi, più o meno fortunati sono stati
fatti iJnque1sto Isenso, ma 'Ora, per la pTima
volva, .la questione viene pO'sta nei suoi veri
termini con il fermo proposito di risolver~
la. E penso che sia dovere di tutti noi di
fare quanto è necessario perchè il proget~

to possa essere approvato dal Parlamento
in quest'ultimo scorcio di legislatura e non
abbia a decadere per la fine della stessa, co~
me già altra volta è avvenuto.

Ma se è comune l'intento di dar vita il
pIÙ presto possibile alla scuola dell' obbli~
go, è chiaro che i pareri non concordano
circa il modo di configurare la scuola me~
desima, a quanto pare non conc'Ordano nem~
meno in seno alla stessa maggioranza, se
oggi ancora, a discussione iniziata, non sap~
pIamo quali saranno i testi definitivi che
saranno presentati al voto, poichè la Com~
missione ha discusso nei giorni scorsi e ve~
rosImllmente ne discute e ne discuterà an~
cara. Per intanto, senza celare la vivissima
preoccupazione che dallo scontro di oppo~
ste tesi e dallo sforzo di conciliarle possa
nascere alcunchè di ,molto sapiente sul pia~
no politico, ma di assurdo sul piano peda~
gogico, sarà giocoforza attenersi ai testi a
noi sottoposti. E per cominciare, almeno
per quanto ci nguarda, resta controverso il
pnmo punto: scuola media unica o plurima?
Scuola media differenziata? Perchè è chiaro
che la presentazione di un disegno di legge
approvato dalla maggioranza della Commis~
sione che paria di scuola unica (vedremo
poi con quali temperamenti) non toglie che
le ragiOini in Isenso contrario debbano essere
in que1sta occasione, 'ripresenta te e poste al
vaglio deHa c:ritioa anche se poi per avvern
tura dovrann'O esser,e diSlattes'e.

Non va dimenticata, infatti, che i primi
tentativi del dopo guerra per introdurre in
Italia la scuola media obbligatoria erano
nella direzione della scuola plurima e por~
tana il nome di un Ministro democrisitano,
l'onorevole Guido Gonella, il quale preve~
deva una scuola articolata in tre rami: nor~
mlale, tecnico, da-ssico, ai quali, se si vu'Ole,
poteva aggiungersene un quarto, l'istruzio~
ne artistica. Tale progetto presentato nel
1951 decadeva poi come è noto per il chiu~
dersi della prima legislatura. Non è ora il
caso di riparlare del progetto Gonella ed
esaminare la validità o l'opportunità della
divisione della scuola da lui adottata nei
suddetti rami che potrebbero anche essere
diversi da quelli allora previsti. Basta aver~
Io ricordato come esempio di quella che po~
trebbe essere una scuola media unica.
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L'opposto esempIo e quello del disegno
dI legge n. 359 di inizIatIva del senatore Do~
111ni ed altn, che rappresenta un modello ]()~

gICO e coel ente dal suo punto dI vIsta dI
scuola media unica. Tale progetto, non ac~
colto dalla 6a Commissione, risorge ora qua~
bl per intero nella serie degli emendamentI
presentati dal Gruppo comunista, che, tut~

- ti insieme coordinatI come sono tra loro,
sembrano diretti a ristabilire, se accolti, Il
testo originario.

Tra i due progettI si insen~ce, largamen~
te ispirato da un altro precedente testo go~
vernativo, ,quello della CommissIOne, che
vorrebbe essere un compromesso, nw che a
nostro avviso compromesso non è, non sol~
tanto perchè non è stato accettato dalla par~
te comunista, ma perchè a chi ben guardi
si apparenta molto da .vicino all'una o al~
l'altra delle OppOStC leSI a seconda della
sorte che sarà riservata all' emendamento
presentato dal Governo all'articolo 6, emen~
damento che rappresenta un po' l'ago della
bilancia, come meglio vedremo tra breve.

Il testo della Commissione mtroduce le
matene opzionali e in particolare il 1atmo
opziollale; dico il latino perchè l'averlo ac~
compagnato alle altre matene che erano
nell'antIco testo governatIvo, le osservazio~
ni scientIfiche e applicaziom tecniche, non~
chè le esercitazioni artistiche, nel testo del~
la CommIssione una seconda lingua stranie~

l'a e ancora negli ultimI emendamentI del
Governo le applicazioni tecniche e l'educa.
ZJùJJC lijUSJ~ale,UtcIlUUì, l.eI.2l I/d. !eld, l)elJ'lll~

stabIlità, nella vaghezza dI tah matene ag~
glUnte, che esse sono state cola coHocate
senza alcun fine pratico, ma solo nell'inten~
to di non lasCIar isolata la 1ll1gua latll1a
come lTI.atena opzionale, o meglio facolta~
tiva dopo gli emendamenti preé>entatl.

.'
InfattI non sfugge a nessuno che il punto

fondamentale è proprio quello del latll1o,
che tanto posto occupava nell'antlca scuola
e che ora viene degradato a matena facol~
tativa, a materia non soggetta a voto e ad
esame, almeno secondo Il progetto della
Commissione, sIcchè il diploma di hcenza
della scuola medIa dovrebbe dare, indIpen~
dentemente dallo studio del latino, l'acces~
so a tutte le scuole e a tutti gli istitutI di
istruzione secondaria superiore.

Interviene a que~to punto l'emendamento)
proposto dal Governo all'articolo 6 per il
quale il diploma di liccnza della scuola me.-
dia dovrà dare accesso al liceo classico solo,
se comprende l'esame di latino. Qui si po~
trebbe chiedere che cosa si pensa di fare
del liceo scientifico: un liceo nel quale si
comincia a studiare il latino dal quattordi~
cesimo anno di età? Oppure un liceo senza
Jatino? E che cosa si pensa di sostituire ad
esso? Si potrebbe anche chiedere perchè ai
licei non si accompagnino le scuole magi~
straH, dal momento che ai diplomati di
queste scuole è dato accesso alla facoltà di
magistero ed alla laurea in materie lette~

l'arie.
Ma tralasciando per ora tutto ciò e ri~

prendendo il filo del discorso, la differen~
za fra il progetto della Commissione così
come era e il progetto emendato, come ora
vuole il Governo, sembra essenziale per i
motivi che esporrò.

Lo studio di una materia facoltativa, sia
pure ]1 latlino, 'Senza obbligo di esame, sa~

l'ebbe già di per sè ben scarsamente im~
pegnativo, ma sarebbe addirittura privo di
ogni serietà quando fòsse risaputo che l'ini~
zio dello studio dovrebbe ricominciare do~
po il quattordicesimo anno per tutti coloro
che desiderassero proseguire nella scuola
classica Si verificherebbe, infatti, allora,
quell'inconveniente che lamenta anche l'ono~
revole relatore di maggioranza per cui in una
classe comprendente alunni già parzialmen~
Je il conosr::cnza de! latino ed alul1:nli del tut~
to ignari di esso sarebbe necessario rico.
minciare per tutti daccapo La conseguenza
sarebbe un generale rallentamento degli
studi, così come, in altro campo, accadeva
per i convogli marittimi durante la guerra,
per i quaJi l'andatura del1'intero convoglio
era imposta daUa velocità della nave piÙ.
lenta.

Con queo,la prospettiva in vista la scuola
media con rYllaterie opzIonaIi si tradurrebbe,
in realtà, i'l1 una scuola media unica, .secondo
lo schema comunist~, senza aver peraltro,
debbo dire, i pregi di chiarezza e di coeren~
za di quest'ultima. Ne è riprova i1 fatto che
i comunisti, pur mantenendo la propria op~
posizione, osservano, nella relazione di J11i~
noranza, che il nuovo testo del disegno di
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legge rappresenta «un notevole passo
avanti ».

Ma se, Invece, come vuole l'emendamen~
to governativo, viene imposto l'obbligo del~
l'esame di latino per accedere quanto meno
al liceo classico, è chiaro che lo studio di
esso non può a meno di richiedere serie~
tà di impegno; ed alllora in realtà ci ,trovia~
ma già in presenza di una souola media
plurima, anche quest'ultima, però, senza i
pregi di chiarezza e di coerenza che avreb-
be una vera scuola plurima, istituita come
tale, secondo, per esempio, il progetto Go~
nella.

Si è detto, dopo la presentazione del te~
sto della Commissione, che la scelta non
verteva più tra scuola unica e scuola pluri~
ma, ma fra scuola unica con materie opzio~
nali e scuola unica senza opzioni. Ciò è ve~
ro in teoria; ma guardando la sostanza del~
le cose, la scelta vera riappare: scuola uni~
ca, se le opzioni sono inoiperanti, come lo
sono per il testo della Commissione; scuola
plurima, sia pure camuffata, se le opzioni
diventano effettive, come lo diventano per
l'emendamento già citato.

In quest'ultimo caso, se SI tiene conto che
già oggi su circa 700.000 allievi che frequen~
tana le scuole secondarie oltre 300.000 ap~
partengono alla scuola classica e che tale
cifra è destinata indubbiamente a salire
con !'introduzione della media obbligatoria,
si può concludere che un larghissimo set~
tore della popolazione scolastica opterà per
lo studio del latino, fino a costituire non
più una sorta di sottospecie, quasi una va~
riante eccezionale della scuola media, ma
una vera e propria scuola a sè che, come
tale, sarebbe di gran lunga preferibile pre~
vedere ed organizzare sin da ora.

L'onorevole Ministro, e la stessa Commis~
sione prima di lui, non hanno mancato di
accorgersene e di porsi il problema. Come
si sarebbe potuto pensare di inserire lo stu~
dio del latino, se deve essere uno studio
serio ~ e studio serio deve essere aal mo~
mento che diventa o, meglio, rimane ma~
teria d' esame ~ in un programma che già
destinava ventiquattro ore settimanali aIJe
materie obbligatorie? Ed infatti ora si pre~
vede la soppressione delle tabelle .e degli

orari, evidentemente proprio per far posto
adeguato al latino, a scapito, necessana=
mente, di altri insegnamenti, cosicchè ta~
belle, orari e programmi, laddove il latino
è presente, dovranno ricev,ere un indinzzo
totalmente dIverso da quello della media
unica costituente la regola.

Io non so come l'a pensino gli altri, ma
ho l'impressIOne che le complicate struttu~
re della scuola opzIOnale, che presentera
poi, in una situazione già molto di£ficile,
non lievi difficoltà di applicazione pratIca,
dovrebbero essere ugualmente sgradite ai
fautori delle opposte tesi, come queUe che
danneggerebbelo m ogni caso la scuola del~

l l'obbligo. Nè appare probante in senso con~
trario l'esperienza dei corsi sperimentali
svoltisi finora, sebbene riconosciuta come
positiva daUa relaziQne di maggiorail1za, uf~
ficialmente propagandata dal Ministero del~
la Pubblica istruzione e largamente elogiata,
talvolta fino ai limIti dello strambo e del
risibile, da altri osservatori.

Vesp1eriimEmto, per verità, si è svolto su
vasta 'Scala, anche troppo v'asta, a 'l1:ostDOgiu~
dizio, fino a far dubitare talvolta che, lungi
dal voler sperimentare, si tendesse ad antici-
pare una situazIOne di fatto in vista di un ri~
sultato prestabilito. Ma la brevità del tem~
po trascorso, l'impossibilità dI valutare i ri~
sultati a sufficiente di'stanza, la mancanza
di ogm controllo da parte di persone ,compe~
tenti e non mteressate all'esperimento, fan~
no molto dubitare della senetà dei giudizI
espressI.

RImangono dunque validi i motIvi per i
quali siamo favorevoli alla scuola plurima,
dichiaratamente tale, senza infingimenti e
senza parvenz,e ilIusone; alIa scuola media
divisa in rami paralleli; ad una riedizione.
cioè, per tutti, più completa e moderna,
della scuola che abbIamo conosciuto ed alla
quale andiamo debItori del molto o del poco
che SIamo.

Ma se questo voglIamo, non è certo per
senso di pietà filiale verso la nostra scuola,
e tanto meno per ragioni poIitlOhe o per
preoccupazioni daSis,ilste che sono agli antì~
podi dei nostri princì:pi; è pel'chè SIamo pie~
namente convinti della bontà deHa causa
che, nelI'interesse deIIa scuola italiana, di~
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fendiamo e che, come tutte le cause buone,
resta tale anche se scarsi e inabili saranno
i difensori, anche se non le dovrà poi arri~
dere il successo.

Non ignoriamo le obiezioni che alla scuo~
la plurima sono state mosse e non ne sotto~
valutiamo la gr;wità: la scuola come mezzo
di discriminazIOne sociale, la precocità del~
le scelte definitive. E non ei nascondIamo
che il passato ed anche il presente ordina~
mento della scuola italiana, in concorso con
le Londiziom ambientah, hanno pO'tuta favo~
l'ire sul piano storico una differenziazIOne
di cetI, permettendo, di fatto, solo ad una
minoranza privilegiata l'accesso agìi studi
superiori ed alle università, alla minoranza
così predestinata a divenire più tardi 1.1
classe dirigente della Nazione

Ciò è vero, anche se è ben rIsaputo che in
ogni regime, sotto ogm latItudine e sotto
qualsivogha costelJ2.zione politica, SI ritro;
va sempre una classe dIrigente la quale ten~
de a perpetuare se stessa attraverso i propri
figli; possono carnblare le forme, i metodI, i
nomI, ma il fatto rimane Nè io credo che
la classe dIrigente Italiana abbIa in propo~
si,to dimostrato particolare abilità o usato
particolare malizia.

Ma, se è nostro dovere di contrastare tale
tendenza, in omaggio ad un principio supe~
riore di giustizia, non crediamO' affatto che
il rimedio consista neU'istituzione della scuo~
la media unica. Questa avrà il solo ettetto
di spostare dalì'undicesimo al quattardice~
sima anno il momento della scelta e non
impedirà che 111que) momento le stesse cau~
se che hanno agito in passato possano an~
cara agire e continuare la discriminazione di
un tempo.

Si tratterà, infatti, di vedere quanti e so~
prattutto quali saranno coloro cbe, dopo la
scuola dell'obbligo, continueranno gli StUdI
nelle scuole superiori. Il che è problema di~
verso e richiede altri mezzI. Richiede una
serie di provvidenze assistenziali; richi,ede
l'is,tituzione di borse di studio destinate alle
scuole superiori, non in forma sporadica
ed in misura incredibilmente bassa, come è
avvenuto finara, ma in misura larghissima
sia per quanto concerne il numero che per
quanto concerne l'entità. Si dovrà avere

presente che talI borse non possono rappr.::-
sentare sO'ltanto l'equivalente delle tasse sco~
lastiche e delle spese de' hbn eh testo che,
tutto sommato, son0 poca cosa, ma devono
compensare i'lli qualche modo per diversI an~
ni il mwncato guadagno di chi deve rita,rda~
re !'inizio di un lavoro redditizio per ded;~
carsi agli studi.

Certo SI traaerii dI un compito !mmane,
parccohIO SI pO'trà fare in questo senso con
glI stanziamenll del piano dec;cnnale, ma
nemmeno talI stanziamenti saranno suffi~
cienti. E tuttavia questa è la strada da batte~
re e io credo che col tempo nemmeno tale
sforzo si dimostrerà impossibHe. Guardiamo
con speranza ai traguardi raggiunti dallla
Gran Bretagna, dove "'oggic1J:ca un quarto
della popolazione scolastica è in g,ré!Jdodi av~
valersi di borse di 'studio. Se la meta finale
alla quale si deve tendere è la nascita di una
società equilibrata, armonica e quindi diffe~
renziata non In senso gerarchico, ma nel
senso della miglIO're espansione possibile
per le aNitudini e le capacità di ogni indivi~
duo, si deve anche aver riguardo, nel creare
la scuola dell'obbligo, a quello che ne sarà
per molti la contlIIuaziO'ne. Intendo la
scuola secondaria e l'Università che devono
essere aperte ed é!Jccessibili, in fatto come
in diritto, a tutti coloro che si riveleranno
capaci di continuare con profitto gli studi,
indipendentemente dalla posizione economi~
ca e daHacategoria sociale delle rispettive
famiglie.

Questo, e non l'istItuzione della scuO'la
unica, è ,il verro modo per vincerre nelle souo-
le e nella vita le discriminazioni sociali.

Vi è di più. La scuola Ul1lca, così come
prevista nel progetto della Commissione,
avrà probabIlmente, per non dire sicura~
mente, un altro effettO': quello di promuO'"
v,el'e la scuola privata che continuerà tran~
quillamente negli antichi schemi e con gli
antichi programmi, che comincerà 'l'insegna~
mento del latino dall'11° e non dal 14 o an~
no di età, ohe si farà for'te di preparare es~
sa e:d essa sola, nelle proprie aule, ,i quadri
della classe dirigente di domani.

Queste non sono ipotesi avventate poichè
è già accaduto a me e probabilmente anche
ad altri, di leggere queste stesse cose, debi~
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tamente Illustra te in una circolare dirama~
la qualche tempo addietro da un istituto pri~
\Iato romano, alI fine evidente di attrarre a sè
i giovani allievi. Ora, se noi siamo decisi,
come lo siamo sempre stati, a ricO'nosere
o meglio a volere la libertà della scuola pri~
vata e se apprezziamo il valore della sua
funzione in concorso con la scuola di Stato,
no,n possiamo ammettere che essa possa pre~
sentarsi domani in condizioni non di parità
ma di privilegio.

È infatti difficilmente contestabile, nono-
stante ogni contraria affermazione, che la
scuola unificata, così come ci viene propo..
sta, non porti ad un ahbassamento dellivel.
lo culturale generale; .certamente ad un ab-
bassamento rispetto all'attuale scuola me~
dia. Non sarò così pessimista da assodarmi
senz'altro alle previsioni di coloro ~ e non
sono, nel mondo scolastico, nè pochi, nè gli
ultimi venuti ~ che già vedono negli 8 anni
della futura scuola elementare e media di~
lui l'si i programmi e gli insegnamenti del~
l'attuale quinquennio elementare; soprat~
tutto se non ci. fosse un distacco sufficiente-
mente netto fra le due, se si volessero, come
tal uno suggerisce, estendere alla souola me-
dia quei criteri metodologici adottati per la
scuola elementare nei programmi del 1955.

Il continuo richiamo alla spontaneità de1~
l'allievo, !'insegnamento episodico e non si~
stematico mal si conciliano con la serietà
che sempre deve presiedere agli studi e ap~
paiono nefasti nonchè alla scuola media, al~
la stessa scuola elementare, almeno nei suoi
ultimi anni. Ma se è ragionevole srplCJ1aTCche
la nuova scuola possa pur sempre ra:ppre~
sentare un progresso per coloro che avreb~
bero, vigendo il sistema attuale, chiuso la
loro vi'ta scolastica con la licenza elementa~
re, vi è da temere che si verifichi il casa op~
posto per coloro che avrebbero comunque
continuato e che sarebbero ora privati di
una base sufficiente per l'utile svolgimento,
degli studi superiori. Si veda il caso del la~
tino, vero protagonista in questo dibattito.
Anche oggi non meno chene! passata, anche
]n questa sede, si rivolgono, adels.sO' i più alti

elogi e 'se ne riconosce il valore formativo
non meno del valore conoscitivo.

La relazione di minoranza, come quella di
maggioranza, abbondano in tal senso. Ne<;~
suno qui afferma che lo studio del latino nel~
la media rappresenti per i giovani un fasti~
diosa perditernpo. La relazione di maggio~
ranza parla dei {( valore formativio del la~
tino nan solo per ì'esercizio del raziocinio, al
quale obbliga chiunque vi si dedichi, ma so~
prattutto perchè mette a contatto con la
meravigliosa rciviltà greco~romana cui nes~
suno intende rinunciare perchè ha costitui~
to tanta parte dena civiltà europea e non
solo europea ». A sua volta la relazione di
minoranza afferma di non conoscere chi in
tempi recenti abbia con più chiarezza e pas~
sione di Antanio Gramsci e di Concetto Mar~
chesi (il primo. per verità in situazione poli~
tica molta diversa dall'attuale) messo in lu~
ce tutte le ragioni che possono rendere va~
lido 10 studia della lingua latina.

E si potrebbe cantinuare: la scuola del~
l'espressione, e cioè de] pensiero che si
esprime attraverso il linguaggio, è secondo
G. B. Pighi «evidentemente e necessaria~
mente la scuola del latino, poichè alla lin~
gua naZJiana1e, per quanto illustre e di lunga
vita, non sarebbe consentito isolarsi, stac~
carsi dai suoi princìpi, distruggere la pro~
pria storia linguistica e culturale: e perchè
la vita europea da 3 mila anni è fondata sul~
la sua storia ». E da parte sua Guido Calo~
gero, che tanto si è ba>ttuto nan contro illa~
tino, ma perchè nell'insegnamento di esso
fosse fatto più largo posto alla lettura dei
testi e dedicato meno tempo aHa marfalogia
ed alla sill1tassi, sCIìive: {( Sono fermamente
convinto che poche cose quanto il gusto di
capire una lingua morta, una civiltà janta~
na nel tempo, ~ e tanto più quando essa è
una grande civilrà che è alle radici storiche
della propria ~ contribuiscano a dare quel~

l'intendimento, non solo di quanto è pros~
sima, ma anche di guanto è remoto, quel
senso insieme delì'infinita co<;tanza e del~
!'infinita varietà deJle passioni umàne, che
è uno dei principali fandamenti di ogni sag~
gezza morale e di ogni equilibrio civico e
politico ».

E si potrebbe risalire nel tempo attraver~
so una serie inin1terrotta di testimonianze
illlustri fino al Vico che tre secoli addietro,
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In palemi.ca con IcarLesiam dei suai giorni,
ricardava essere Il latIno lingua del diritto,
Il latino lingua della Chiesa. Della Chiesa,
onorevoli colleghI; si può talvalta sorridere
quando accade dI sentire il latino riesuma~
to in urn convegno di dotti, ma nessunO' oelrto
penserà a sorridere quando, tra poche ~etti~
mane, il latIno sarà In S. Pietro Il vivo lin~
guagg:io del ConciHo Ecumenico, perche
non sarà quella una riesumazIOne, un pre~
tenzioso esibizionismo, ma o.arà il continuar~
SI dI una tra;dlzione miUenaria non mai
o.mentlta.

Quando poi pa%iamo al terreno pratico.
e Cl guardiamo attorno, alle più modeste
esperienze deHa nostra scuola, troviamo una
conferma di per sè abbastanza signH1cativa:
se un istituto SI Salva nella cronica anemia
della scuola itaiiana questo è proprio il gin~
nasIO e hceo dassliCo il quale nonostante le
sue lacune' e le sue imperfezioni è general-
mente considerato tra le migiion scuole eu~
ropee, tanto è vero che la sua capacità for~
matlva risalta e SI impode per universale
riconoscimento in tutte le facoltà universI~
tarie, quelle scientifiche non escluse.

Ed allora? Sembrerebbe, partendo da ta~
II premesse che la logica conclusione do~
vrebbe esere non gIà di ridurre o concen~
trare, come si è detto, lo studio del latino,
quasi a restringerne la conoscenza ad una
sparuta cerchia di eruditi. ma al contrario
di ampIiarne la conoscenza nella misura più
larga possibIle e dare a tutti i meritevoli, a
tutti i volenterosi, a tutti i dotati il modo
di accedere ad esso.

La conclu~ione è invece che « la voce an~
tica dei nostn» debba tacere negli anni
deìJa scuola media, e, cioè, precisameme,
negli anni di decisiva importanza, perchè è
III essi che va formandosi il pensiero dei
g,iovani. Se l'inizlio .dello sltudio del latina
dovesse essoetrie pO'rtato ai quattordici anni
anizichè 'agli undici e dovesse eSlsere conti~
Duato per cinque anni, 'aiIlzichè per oHo, esso,
per gIUdizio nOn mio, >ma di autorevolri eom~
petenti, e, vOlìI1ei d~l1e, anche per elementar..:
buollsenso, avverrebbe in pura perdita, o
quasi, ndla maggIOr pa>rte dei casi.

Per questo io penso s>Ìa da ri.pudiaDe la
tesi, implicita nel progetto della Commis~

slOne e che ne cosntUIsce, per così enre, Il
fondamento, secondo la quale ~ pUlr amrnes~

so tutto ciò ~ non potendosi dare a tutti
l'insegnamento del latina giustizia vuole ùhe
non 10 si debba dare a nessuno. Anzrlutto
w non sono affatto sicuro che non si debba
dare a tutti, nella scuoIa media, 1'insegna~
mento del latino, Lame diceva l'altro gIOrna
anche Il senatore Ferretti CIÒ può essere ir~
realizzabIle oggi, per una serie di considera~
zlOni intUItive, ma il gIOrno m cui si potra
prolungare l'obbligo uello smuio fino ai
diciotto, dicIannove anm, come è nei nostn
VOtI, aHara forse SI pan à pensare veramente
a una sLuola media unica, comprendente
l'msegnamento del Imino e rimandare la
scelta al quattordIcesimo anno.

Allora non solo si potranno meglio segui~
re, coOn cognizione dI causa, le incli.naz.ioni
deglI allievi, ma am he per coloro che non
continueranno lo StW..1lO del latino, qual~
cosa dI quanto appreso in quel giovani anni
non andrà peI~duto.

Se fosse presente Il senatore Tibal,ui, che
so ammalato e al quale mando un cordiale
auguno, potrebbe confermare quale impres~
SlOne abbia fatto a j lIi e a me (li sentir ci~
tare, nello Stato di l'iraele, la Bibbia e i pro~
feti da gente umile, Lla pic.colI artigiani, da
pubblici autIsti, tanto profondo è l'amore
per le glarie letterarie del propno popola,
tanto diffuso è IVI II senso deiJa cominuità
storica.

Per intamo Gabbiamo guardare realisti..
camente la nostra situaZIone. Non è un dog~
ma democratico che la scuola debba essere
identica per tutti; se così fosse, si dovrebb~
aJccettare l'assurdo di ul11'fica.re la scuala an~
che piu tardi, fino ai diciannove anni, quan~
do l'abblIgo giungerà filJO a quell'età.

Nè, infatti, questo richiede il precetto Co~
stituzio'l1aile. L'articolo 34 dice tesltualmente:
« L'Istruzione inferiore Ce non la scuola) im~
paTtita per almeno otto anni è abbligatoria
e gratuita». Non dice affatLO, come invece
si legge nel nan aureo volumetto «Orari e
programmi dI InSegrlarnentO» pubblrcata
dal Ministero della Pubblica IstruzIOne, che
la scuola debba essere anche non differen~
ziata Tale può essere, o può essere stata h
interpretazione del fI,1mister:o, ma è inter~
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p,retazione, a mio avviso, arbitraria, perch~
se è ancora lecito così esprimersi: lex: ubi
voluit dlxit, ubi noluit tacuit.

Nè è pertinente Il richI:imO agii arti.l;oll 3
c 4 delia Costituzione stessa, poichè anzi
quest'ultImo, nchiamandosi alle attlVità ed
alle funzioni che ogni cittadino ha il dovere
di svolgere secondo le proprie possIbilità e
secondo la propria scellà, sembra porre l'ac~
cento proprio sulla dlffercnzlazlOne piuHo~
sto che sull'unità.

È, Ulvece, aogma democratlCo e piena~
mente aderente ado spirito della Costnuzio~
ne che l'insegnamen LO aebba essere dato
gratuitamente a lUtti, il più a lungo possi~
bIle, nel mooo più efficace, 1Il scuole dI ugua~
le Impor canza e dI uguale chgnità.

NOI naIl dubmamo che a sIf1atte eSlgen~
ge possa pIenamente corrispondere una
scuola media dIvisa in due rami, l'uno dei
quali abbIa al suo centro, come suo princi~
pIO dI quauficazione, l'msegllamento deJla
lingua ItalIana m connessJOne a quello della
lingua latina, e l'altro, quelJo della lingua
itaiiana m connessione ad una lingua e ad
una grande letter atura straniera; nell'uno e
nell'altro ramo, ma più nel secondo, a lato
deU'inSieg:nlamen.to linguistico, :5torli.oo e lette~
.ra'rio, dovrlebbero trov.a:r pos1to la matemati~
ca,gli .insegnamentI scienti,fioi, l'educaZJione
m:~tistica e musicale. Cima tali inseglnamenti
è, però, assolutamente necessario ~ e l'ono~

l'evo le Mimstro vi ha provveduto con altro
suo emendamento ~ introdurre ri:duzioni e

semplificazIOni, o stabilire alternative, per~
ohè il numero delle materie contemplate dal~
l'articolo 2 del tes'to della Commissione ~

13 materie per il primo anno, 14 per gli al~
tri due anni ~ è veramente ecceSSIVO e,
III mancanza dI un principio qualificante, ri~
schia di portare ad una tale frammentarietà
dell'insegnamento, che 10 studio non po~
trebbe nonandarne di mezzo.

Anzi, vorrei aggiungere come, a nostro pa~

l'ere ~ e per me, è parere convalidato da

grati-ricordi personali ~ sia utile che, negli

anni ancor molto giovanili della scuola me~
dia, non abbia mai a sparire la figura del co~
siddet10 «professore di classe ", che altri
non può essere se non colui al quale è affi~

dato l'insegnamento .linguistlco~storico~let~
terario. Solo il professore di classe, rinno~
vando su un piano pIÙ alto l'esperienza del
maestro elementare, può, attraverso un più
continuato contatto ed una più stretta cono~
scenza dei suoi allievi, creare con essi rap~
porti paternamente affettivi e ricchi di cala-
I e umano, ed essere loro in ogni evenienza
di assistenza e di valido aiuto.

La scuola media che noi vorremmo, :d!ivisa
in due rami paralleli, dovrebbe, naturalmen~
te, concludersi con un esame di licenza, e
cIOè esame di proscioglimcnto dall'obbligo.
Ma tale esame non dovrebbe, a nostro avvi~
SIO,avere va:lore .di esame di Stato, come in~
vece vuole l'articolo 6 del disegnp di legge,
ed l1!Il nuovo esame di ammissione dovrebbe
essere ,richiesto per il 'Passaggio a:lle scuole
superiori. Infatti è chiaro che 1'esame di li~
cenza ha semplicemente carattere di accer~
tamento, mentre l'esame di ammissione è
un esame selettivo, destinato a vagìiare la
capacità di quelli che intendono continuare.
Se fos.se esatta la tesi :di col'Oro che >sostengo~
no che la nostra scuola è strumento di discri~
minazione soeiale, tanto a maggior ragione
dovrebbero essi pretendere che l'esame di
ammissione vi sia e che sia anche esame ri~
goroso.

Ho detto prima che la scuola dovrebbe
avere in ogni sua parte uguale importanza
ed uguale dignità: quando parliamo di scuo~
la divisa in più rami, o, meglio, secondo noi,
in due rami paralleli, non crediamo di sta~
bilire gerarchie e nemmeno distinzioni fra
studi nobilitanti e studi non nobilitanti. Ma
pensiamo che anche Il secondo ramo della
scuola media, quello, per intenderei, senza il
latino, quello, che, avendo ancora a suo cen~
tra !'insegnamento dell'italiano in connessio~
ne ad una lingua straniera vivente, dovreb~
be fare più largo posto agli insegnamenti
sden.rtifÌci, debba e:s:s.eTe anch'esso scuola
altamente formativa e non certo ispirarsi a
concezioni prettamente e grettamente utili~
tarie. Perchè ciò ohe solo conta, che confe~
risce dignità, che restituisce la scuola alla
Slla alta missione educatrice, è che essa
guardi sopra ognico~a ai valori dello spi~
rito, persegua la ricerca disinteressata del
vero, forgi dei liberi caratteri, fabbrichi, co~
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me voleva il De Sanctis, degli uDmini prima
che dei dotti o dei tecnici capaci.

La relazione di minoranza ha citato Con~
cetto Marchesi. Ha fatto bene; conosciamo
le pagine bellissime. «C'è nel1a nostra' esi~
stenza qualcosa che non sazia nè stanca
mai; di cui non ci rendiamo conto come ci
si rende conto di un meccanismo, a cui non
sappiamo dare il nome, perchè il nome va~
ria da un libro ad un quadro, ad un suono.
È una cosa che ci fa dirnenticare ogni altra
cosa e ci dà una luce che ci illumina dentro
ed assicura, talora, !'inatteso Istante di fe~
hcità. Questo si deve a quella scienza che
si fa arte e SI fa vIta; si deve a quella eu].
tura umanistica che, fuori della scuola, ha
bisogno di dilatarsi liberamente e nella scuo~
la di raccogliersI e di profondamente ope~
rare... Il giorno m cui la cultura umanisÌl.
ca decadesse, sarebbe notte nel mondo ».

Ebbene, proprio questo è il punta fonda
mentale. La cultura umanistica, che raccc~
glie in sè la duplice, ,incamparabile eredità
del mondo clas1sico e del cristianesima, è la
sola cultura; carne diceva il collega Venditti,
altra oUiltrura nlOn c'è.

Essa è l'anima della scuala, che si può per
dere, Iquesto sì, ma nDn mai sastituil1e, per~
chè all'infuOlri di essa nan vi è, appunto, che
la natte, la Inotte buia del mate['ialismo.

E se ci battiamo per il latino nOln è per il
latino ,in 'sè, ma per il latino simbolo di
umane:simo, per il latino strumen,to miI'abi~
le ma non unko, non esolusiva, di forma"
ziqne, sia per colOlro che l'apprendona, si.1
in generale nell'interesse di tutti, perohè as-
skura eqruiHbtria e confedsce vitalità a tutto
il sistema.

I due rami, dunque, della scuola media
italiana, ugualmente degni, ugualmente fe~
condi perchè irradiati, l'uno e l'altl1a, dalla
luce della cultura umanistka, davranno, e
potrarnnoanche, confedre uguali diritti.

Si è molto parlato di scelte prematur:e, rChe
si porrebbem oame sbarramenti sul cammi-
no sCOllastico e precluderebbera fin dal pri"
ma momento l'accesso alle varie carriere su"
periori.

Il senatore Granata, nel suo intervento di
qualche giar:no addietra, ha detto rChe non
si può scegliere quando ancora non si co--

nasce. È vero, ma d'altra parte, cOlI sistema
proposto, non si può conoscere senza prima
avere scelto, e h scelta sarà altr:ettanto dc~
ca a 14 anni quan to lo è ora alI; sarà sol~
tanto un pooo più tardi va.

È molto difficile dire ~ ed è materia opi~

nabile ~ quale debba essere il mOlmento ml~
gliore per opemre le scelte e, proba:bilmenk,
es,so varia da un caso all'altro. N'On lo si
può troppo anticipare se si deve tener oon"
to, come è giusto, della capacità di intendere
e di voler:e dell'allievo, ma anche nOn lo si
può troppo :ritardare se si deve lasciare tem~
po suffioiente perchè l'allievo possa poi col"
tivarecon profitto gli studi prescelti. Si è
detto qui che anche 18 anni possono essere
troppo poohi, ma il relatore di maggiorranza
afferma che moho difficilmente l'allievo
c ambi,eràa 14 anni la strada intrapresa a 11.

Pare a me che a tale inconveniente SI
possa ovviare se si avrà cura di stabilir2
che i due rami dena scuola media sianù
interoomunicanti fra loro e che si possa In
ogni momento, salve le dovute garanzie e
fermi determinati limiti imposti dalla ~erie~
tà, passare dall'uno all'altro ramo seguendo
le attitudini e le inclinazioni dei singoli al~
lievi. Tanto meglio se si dimostrerà 'Positiva,
a tal fine, l'esperienza propasta dei consigli
di classe, che per il momento non ci persua~
de tmppa.

La facilità di passaggIO da uno studio al~
l'altro dovrebbe altresì verificarsi al momen-
to della dine dell'insegnamento medio, dan"
do la possibiUtà ad ognuno di aocedere a
quei corsi superiori per i quali si sentirà di
optare, partecipando agli esami di ammissio~
ne indipendentemente dal corso frequentato.

Tale possibilità è già contemplata, OggI.
n,egli emendamenti del Gover:no, che preve-

donO' esami integrativi per quanto attiene al
proscioglimento dalla scuola media. ,Per noi,
che riteniamo necessari gli esami di ammis"
sione, la stessa facoltà dov,rebbe ess,ere C011-
sentita nei riguardi di questi ultimi.

Si potrà osservare che la facoltà di so~
stenel1e l'esame di latino o di integrare il di-
ploma di licenza da parte di alunni che non
hanno seguito l'insegnamento del latino, ben
difficilmente potrà tradursi in realtà effet~
tiva senza che la scuola sia messa in grado
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di diventare Wl autonomo oentra di vita SC8~
lastic:a, a men,o che non si vO'glia castringere
cadesti alunni a rioorrere alle leziani pn~
vate. Ma a tale fu:nzlOne potrebbero prO'vve~
dere i dorpo~souO'la, che meriterebberO' di es~
sere mlClglia cOlnsiderati, adeguatla:mente svi~
luppaN e disciplinati da apposito regO'la~
men t'O.

In tal mO'do le scelte lllizian potranno es~
sere via via corrette, niGn vi saranno preclu~
siolli di sOlrta e ciascu;no pO'trà accedere aHa
scuol<a che gli Slarà più cO'ngellllale.

Istruzione OIbbligatoria, dunque, e g:ratuj~
ta almeno fino agli anni 14; suddlVisiO'ne
della scuola in due rami, differenziati quan~
to alle materie di studio, ma di pari valoIè
formativo; in:tercomunicabilità fra detti ra~
mi; esami di ammissione, ma larga apertu~
ra verso l'alto; questi dovrebbero essere,
secondo noi, i cardini della futura scuola
media italiana.

A lato dei prOlblemi di oIìdinamento vi so..
no poi, non ,mena gravi e In gran parte can~
dizio:nanti, i problemi della dislocazione ter~
ritoriale delle scuole, delle aule da costruire,
dell'organizzazione dei trasporti, delle prov~
videnze assistenziali e, benintesO', per la so~
luzione di tuHi questI, i problemi del finan~
ziamenta.

Qualche cosa, anzi molto, pel la verrtà, SJ
è fatto in questi anni e molto ci si prepar LÌ
a fare col pianio deoennale. Però ci si è do~
vuti aocorgere che il ritmo di sviluppo nella
c~struzione e neU' oI1ganizzaziO'ne delle scuo~
le e dei servizi, ritmO' notevole anche se a
valte disordinata e tumultuoso, non pote,"a
tenere il passo, per la scuola media e supe~
riore e per ila stessa Università, can l'accre~
scimenta spo~taneo del numero degli stu~
dentL Ci si diKe, infatti, che questi, per quan.
to riguarda ,la scuola media, sono aumentati.
negli ultimi 4 o 5 anni, quindi prima dell'in~
traduzione dell'obbligo, di 70'0 mila unità.

È un dato moho lusinghiero e moho con~
forta:nte, ma ora 'si tratta di immettere nel~
la scuola circa 1 milione 300 mila ragazzi
e ragazze in più, il che dà un'idea della
grandezza della s:forzoche la nO'stra scuola
è chiamata a sostenere.

Non basta: vi è il problema degli inse~
gnanti.

Come è pUTit'ropp:o noto, la sLtuazione del
personale è già da anni situazione di crisi sia
dal punto di vista numerico sia da quello
dell'insufficienza del trattamento economi~
LO Ora si aggiungono le esigenze della nuo~
va scuola media, che raddoppia quasi le sue
strutture rispetto alle corrispo'l1del1:ti scuo~
le del periodo precedente e tali strutture,
almeno si deve sperarlo, completa e perfe~
ZlOna.

Non è chiaro dal disegno di legge e dagli
emendamenti, che fra l'altro prevedono la
soppressione deH'anicolo 18~ter, come si
intende provvedere. La trasformazione della
scuola media crea sotto questo aspetto una
duplice difficoltà: possibile esuberanza da
un lato di insegnanti le cui materie sono sta~
te soppresse o limitate, e deficienza di inse~
gnanti, come si è visto, dall'altro. Io spero,
in relazione a quanto sopra esposto, che la
prima difficoltà, almeno per quanto riguarda
gli insegnanti di latino, non abbia a sorge~
re. Agli altri provvede l'articolo 18~bis. Ma
resta la seconda difficoltà, quella della defi~
cienza numerica. L'immissione nella nuova
media del personale di ruolo delle scuole
medie attuali, delle scuole secondarie di
avviamento professionale, delle scuole d'arte
di primo grado e dei trienni inferiori degli
istituti d'arte, evidentemente non può ba~
stare. Il ricorso almeno in un primo tempo
a maestri laureati, che la Commissione ave~
va prospettato, salvo assicurare la continui~
tà della loro carriera, non incontra a quan~
to sembra il favore dell'onorevole Ministro...

G U I, Minisro della pubblica istruzione.
Scusi, senatore Bergamasco, abbiamo già
fatto una legge apposita. Il Senato come
anche la Camera l'hanno già approvata. Per~
ciò non è stato riprodotto qui.

BER G A M A S C O. Comunque, il
ricorso al maestro elementare giustifica gra~
vi riserve poichè non si può trascurare la
adeguata preparazione del personale inse~
gnante se si vuoI conservare alla scuola il
livello che le compete. Credo che, se anche
si potrà ricorrere in via provvisoria a qual~
che accorgimento e a qualche espediente, la
questione non sarà risolta fino a che tutte le
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cuuedre di scuuJa media nun saT'anno me,,-
se a regolare concorso e non sarà eliminato
il sistema dr:>gJii11c<"r('hi. Occorre appené1 ag-
giungere che, al fine di incoraggiare i gio~
vani valorosi ad indirizzarsi verso l'insegna~
mento, bisognerà ricordarsi che anche per

la classe insegnante, per tanti riguardi così
benemerita del Paese, le soddisfazioni mora..
li non sono tutto e che è necessario stabi..
lire un trattamento economico tale da non
creare uno squilibrio troppo fortr~ rispetto

alJe remunerazioni c alle possibilità di svi~
luppo di altre carriere.

III completamento di un'opera così vasta

e ,profonda 'si può raQ'giungere solo per gra~

di e non può non richiedere un notevole nu~
mero di anni. Non so se sia il caso di sta..
bilirlo fin d'ora: prima si era parlato di
dieci anni ed ora di quattro per l'istituzio..

l'e delle scuole medie in tutti i Comuni ita~
Hani con popolazione superiore ai tremila
abitanti. Può darsi che il criterio dei tre~
mila abitanti sia eccessivo, tenuto conto
deJl8 densit8. della Dopolazione di certe zo-
ne (credo d,p in Francia si considerino i
Comuni con cinouemila abitant,j) e che si
nassa adottare un criterio piÙ elastico, assi~
curando alle scuole un adeguato servizio di
tré1sDorti, beninteso riservati agli scolari.

Ma il tenipo a 111.10avviso, se è una cosa
1110Ìfo imDortante. non è la cosa essenziale.
La cosa essenziale è che si parta neHa dire..

'>:ione giusta, nella direzione che, pur ade~
guandosi a mutevoli e non sempre prevedi-
biJi circostan:re che saranno per avverarsi,
consenta sempre gli ulteriori sviluppi. Che
non ci si trovi dunque nella necessità di
dover nUOVRmente correggere e riformare,
Rnzichè di gracIatamente, ma sicuramente
nrogredire. Poichè se il fare e disfare è dan~

naso in ogni campo, in nessun campo è cosÌ
deleterio come in quello scolastico, al quale
ci si dovrebbe sempre accostare con animo
trepido e con mano leggera, tanto gravi ed
irrimediabili possono essere le conseguen..
ze di ogni mossa sbagliata.

Oggi nel prendere una decisione di impor-
tanza primaria facciamo dunque in modo

che sia veramente assicurata a tutti un'istru-
zione migliore, possibilmente molto migliore
di quanto rappresenta la licenza elementare,
che non sia negata a nessuno la possibilità di
proseguire, ma facciamo anche in 1110do che
!'insegnamento obbligatorio non comporti
p~r nessuno pericoli di retrocessione o di
impoverimento rispetto alla scuola attuale.
Vigiliamo a che la riforma in esame non si
converta, in ossequio a formule astratte, in
un generale rilassamento degli studi, in un
abbattimento del livello spirituale della scuo..
la, poichè non si tratta ora di ridistribuire
ricchezze materiali togliendo a chi ha troppo
per dare a chi ha poco, ma di prodigare ad
o\2;uuno, neHa misura piÙ largla possibile, i
beni della cultura, affinchè ognuno ne abbia
il pieno godimento per quanto gli è con-
sentito.

Indubbiamel1lte per queste considerazio~
nie per queste p.reoccupazioni vediamo 10
onorevol,e Ministro d~lla pubblica istruzio~

ne ritornare con g!i emend3Jmenti sui passi
dei suoi 'predecessori e riaVivicinarsi ad un
tipo di scuola che, sotto lo schermo dlC11e

materie facoltative, molto si ravvicina aHa
scuola differenzialta e finirà forse all'atto
pratico [Jer sfociare in essa.

Gli siamo grati di questo ripensamento,
ma credia:mo che a questo punto vallga la
pena di togliere quello sonenffio, inutile in..
tralcio, e di 'conservare alla scuola italiana,
nO'biIitata dal1a g,randezza stessa del suo
nuovo compito, ringiovanita dall'afflusso di
tante fJ:1csche energie, i tratti severi della
sua tradizionale fisionomia.

Sarà atto di saggezza e sarà aJtto dico..
raggIO.

P RES I D E N T E Rinvio il segui~
to della 'discussione aJla prossima seduta.

AnnunzIo di interrogaiioni

P RES J lì E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.
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C A R E L L I, Segretano:

A] MUllstro della s3l11tà, richiamata la cir~

colare n. 137 emanata dal Ministero della
samtà il 14 dirembre 1961 concernente la
stFènna natalizia 31 degenti negli istituti di
cura antitubercolat'c;

rilevato che per le non floride condl~
1:10111'finan.dariè d] aJcuni consorzi provin~
Clali antitubercolari si è verificato il fatto
che aJcuni consorzi hanno cOJ:1ris,posto ai
loro assistÌ't'1 l'intera strenna di lire 5.000,
altri l'hanno ccmrisposta in misura ridotta
di lire 3.000, altri ancora non l'hanno cor~
risposta affatto,

'"
.

,per sapere se non SI ri,tenga opportuno
che l'oneI1e della strenna natahzia degli as~
sistiti dai consorzi provinciali al1'tituberco~
lari che siano in condizione di bisogno sia
assunta a carico dell'Amministrazione sani~
taria dello S1ato (1508).

BOCCASSI, LOMBARDI, MAMMUCARI,

P ASQUALICCHIO

Interrogazioni
COil richiesta di risposta scritta

Al Mmistri dell'agrkoMura e delle foreste
e del commercio con l'estero, sulla situazio~
ne gra'vissima ohe si è venuta a creare nel
campo agricolo a causa della siccità, spe~
cialmente per quanto riguarda il bestiame,
che notonamente rappresenta un elemen~
to importante ai fini del reddi,to agricolo,
per se st,esso così scarso.

Invero la persistente siccità ha colpito la
attività della fienagione per mancanza di
erbe da affiena/re, rendendo impossibj],e in
quasi tutte le "taUe l'ordinaria formazione
delle scorte per l'inverno.

Ciò Impone h vendita di gran parte del
bestiame che farà sensibilmente dimmuire
il prezzo sul mercato.

Nella facile previsione di tale alterazione
di mercato, insopportabIle davvero per la
tanto martonata classe agricola, SI .rendono
necessari Iprovvedimenti d'urgenza e con~
tÌ'IJ!genti, giust~ficatI soprattuHo dal verifi.

caIS1 di fattori atmosfèncl che danno luogo
dd una vera e propria calamità pubblica.

F,ra l'ahro ~1 1m'pone che sia riguardata la

politica delle ~mportazlOni di bestiame e di
carne, che viene a dare il colpo di grazia ad
un mercato già in saturazione 'per l"eocessi~
va aumento dell'of£.er'ta di bestiame, oausato
dalle anzidette circostanze, cui si 'Vengono
ad aggiungere Ie carnI immesse dall'estero,
svilendo addirittura il prezzo.

Un pro'Vv,edimento moderatore si rende
indispensabile, specie considerandosi, come
purtroppo è dimost/rato dall'esperienza, che
la riduzione di prezzo neI mercato delle car~
ni, mentre danneggia gli agricoltori, non
agevola il costo della carne ai consumatori,
dato il persistente elevato pr,ezzo di v,endita
a dettaglio (3254).

GRANZOTTO BASSO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non ritenga giusto e doveroso as~
sicurar,e ai (vincitori del Concorso n. 2 a 593
cattedre di educazione fisica, indetto il 15
marzo 1960, la decorrenza della nomina in
moJo a parti['e dallo ottobre 1961, in ana~
logia a quanto è stato disposto nell'a:nno
1961 per i candidati del concorso n. 1 in~
detto in pari data.

L'interrogante ritiene ohe il grave dtarr~
do con cui il concorso ha avuto il suo ,esple~
tamento non possa e nO'n debba risolversi
in un danno dei conconrenti, che ,vedono fi.
nalmente, dopo 15~20 anni di servizio, la
poss,ibilità di una legittima meritata siste.
mazione (3255).

FORTUNATI

Ai MJ11Istri dei lavori pubblici e della ma~
rina mercantile, per "aper,e se siano a cono-
scenza della grave sItuazione che <si sta de~
terminando per i fondali del bacino pm.
tuale di Anconae quali provvedimenti sianO'
stati presI per eVItare uJteriori interramen~
ti che potrebbero <.hslrarre il traffico mer.,
cantile da detto porto (3256).

RUGGERI.
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AI Presidente del Consiglio dei mmistri,
al Presidente del Comitato dei ministn per
il MezzogiornO' ed al Ministro dei lavori pub~
bliei, per sapere quali siano le intenzioni del
Gaverno ~ nel quadra di una cancreta po~

litica meridianalistica ~ drca la castruzio~
ne, da tempo auspicata, della strada Galatro~
Mantergna in provincia di Reggia Calabria.

Tale castruziane, non superiore comunqu~
ad un percorsa di soli atto chilometri, l'i.
veste infatti carattere di est'rema urgenza
non salo per alleviare il dilagare della disoc~
cupazione e per contenere il grave e costante
fenamena dell'abbandano delle terre da par~
te dei contadini di quell'ubertaso compren.
saria, ma anche perchè consentirebbe una
seria valarizzazione delle cantrade Salice.
Camera, S. Maria di Palangadi, Castellace,
eocetera, ed agevalerebbe enormemente i tra~
sporti ed i callegamenti tra I comum di Fa.
brizia, Serra San Bruno, Mongiana ed il
catanzarese (3257).

MARAZZ! r i\

Al Mi f1is!ro delle pm,'te c delle telecomu~
nicazionl, per conOSLere quali motivi ostino
alla reahzzct:l.ione neJ COmU1le di GalatIa
(Reggia Calabria) dI una rete telefonica ade~
guata alle model ne esigenze dI quella labo~

1'io<,a popolazIOne, ed lJl partIcolare di quei
commercianti. al Ligla])i, professIonisti, im.
piega ti e dei van uffici, 'Come le scuole, l'uf.
fido del lavoro, ia SezIOne coltivatori diret.
ti, eccetera, pel manentemente costretti ~

per le loro quotIdIane relaziom a sacrifici
di tempo e dIsagi di non lieve enti Là.

Per sapere, altresì, se nO'n ravvisi nel frat~
lempo j'opporlumtà d! disporre il proJungd.~
mento di orario del p05>lO telefonico pubbt1.
co almeno dalle ore 7 alle ore 22, sia nei

giO'rni feriaJi che in queJ1i festIvi (3258).

MARAZZIT\

Al Ministro dei trasporti, per sapere se
ritenga o meno di dover giustificare, ed in
caso affermativO' in che modo, l'operato
della Divisione mO'vimento del Comparti~

mentO' ferrO'viariO' di ReggiO' Calabria la
quale, malgrado le inequivocabili istruzioni

~ diramate nell'ambito della pubblica Am~

mrnistrazione ~ della Direzione generale
delle Ferrovie della StatO' con la circolare
,P. 2. 3.1/23600/34.12.1. C del 30 settembre

1961, e riportata sul Foglio disposizioni
n. 76 del 16 ottabre 1961 del Direttare com.
partimentale di Reggio Calabria, costante~
mente rifiuta, o proraga, tutte le tempesti~
ve e regolari richieste di assenza giustifi~
cata, congeda ordinario o permesso limi~
tato a due ore, avanzate dal Capo stazione
signor Filippo Casentino, della stazione di
Palmi, ed intese a cansentirgli di svolgere
II mandato di Assessore alle finanze, turi.
sn1a e personale in quell'importante Ca~
rTIune.

Quanto sopra ~ ancora una volta ~ si

eV1l1ce dal contenuto della lettera n. 33 del
9 settembre 1962 del CapO' terzo riparto
movimento dI Reggia Calabria, che qui di
3eguito si trascrive: « Capo staziane tito.
lare Palmi La ben nota dispanibilità di
movirnentlsti non cansente, in atto, di so~
stituire giornalmente per due ore il CapO'
staziane CosentinO' Filippo di cadesta. Pre.
gasi lJ1formarlo in tal sensO' e comunicargli
che la di lui richiesta, avanzata in qualità
di Assessore comunale, viene tenuta in par.
ticolare evidenza in attesa di I1icevere istru~
zioni da parte della Direzione generale, ap.
positamente interpellata. F.to Volpe ».

Per sapere, infine, se e cO'me intenda ov.
viare a quanto lamentato in armonia con
lo spil'ito del terzo camma dell'articolo 51
della Costitmlol1e della Repubblica (3259).

MARAZZl l'A

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 19 settembre 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tal'.
nerà a riunirsi in seduta pubblica domani,
mercoledì 19 settembre, alle ore 16,30, con
il seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:
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1. DONINI ed altri. ~ Istituzione della
scuola obbligatoria statale dai sei ai qllat~
tardici anni (359).

Istituziane della scuala Media (904).

nanziaria dal JO lugliO' 1962 al 30 giugnO'
1963 (2071 e 2071~bis) (Approvato daUa
Camera dei deputati).

La !Seduta è tal1ta (ore 20,30).

2. Stata di :preVISIone della spesa del
MinisterO' della sanità per l'eserciziO' fi~

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari

ERRATA CORRIGE

Nella seduta n. 581, pomeridiana, del 17 luglio 1962, p. 27065, all'articolo 36
del disegno di legge n. 129.B riguardante « Provvedimenti per lo sviluppo della
scuola nel triennio dal 1962 al 1965 », la frase: « in aggiunta alla somma stanziata
per l'esercizio finanziario 1959-60,»va sostituita con la seguente: « in aggiunta alia
somma stanziata per l'esercizio finanziario 1962-63, ».




